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NOTA ALLA 2ª EDIZIONE
Con due e-book dedicati all’opera poetica di Mário de Sá-Carneiro, la Collezione Lusitania inaugura una sezione destinata alla riedizione di opere esaurite o fuori catalogo. Pubblicate entrambe nel maggio del 1992, la prima edizione critica di tutte le Poesie legittimate da Mário de Sá-Carneiro e la relativa Concordanza1 furono subito presentate, su invito del compianto Prof. Víctor Jabouille, alla Facoltà di Lettere dell’Università di Lisbona e poi messe in distribuzione presso la rinomata «Livraria Portugal» di Lisbona, mentre l’ICALP — oggi «Camões, I.P.» — ne curò l’invio alla sua rete internazionale di Lettorati e Cattedre universitarie di Lingua portoghese. Subito dopo, le due opere furono presentate anche alla Fundação Calouste Gulbenkian, che affidò il compito di recensirle per la rivista «Colóquio/Letras» a Maria Aliete Galhoz, nota cultrice dell’opera di Sá-Carneiro e mentore di studiosi sacarneiriani in formazione.
La recensione della Galhoz –– che uscì soltanto due anni dopo2 a conferma dell’acribia con cui condusse l’analisi di entrambe le pubblicazioni –– è ora disponibile in appendice ai due e-book, anche per attestare sia la priorità di questa edizione critica sulle molte edizioni successive e a volte succedanee3, sia l’appartenenza al «Progetto Orpheu», l’ambizioso programma della Cattedra di Lingua e Letteratura portoghese dell’Università di Bari che, con un software appositamente realizzato, mirava a fornire materiali per lo studio del lessico poetico del Modernismo portoghese e dei suoi precursori, in un’epoca in cui la lingua portoghese non disponeva ancora di idonei applicativi4, né tantomeno di testi graficamente coerenti e filologicamente corretti indispensabili per la banca dati. Da questa esigenza e per questo fine nacque quindi nel 1992 l’edizione critica delle poesie di Sá-Carneiro ora riproposta.
Quanto alle concordanze del «Progetto Orpheu» — in quegli anni già realizzate per Sá-Carneiro e per Pessanha5 e in fase di preparazione per Almada Negreiros — non ebbero purtroppo il seguito programmato in collaborazione con Maria Aliete Galhoz, nonostante che l’arch. José Afonso de Almada Negreiros avesse messo prontamente a disposizione gli originali dell’intero fondo manoscritto del Padre6. 
In appendice, oltre alla già citata recensione-Galhoz, è consultabile sia il prezioso Caderno autografo con i versi di Indícios de Ouro inviati da Sá-Carneiro a Pessoa «em véspera de se suicidar»7, sia il ben noto saggio «Ícaro e Dédalo» di David Mourão-Ferreira, che attesta una delle tante qualificate attenzioni della critica portoghese per l’opera del Doente de Novo. «Daqui a vinte anos a minha literatura talvez se entenda — », era stata la speranza espressa nel novembre del 1915 da Sá-Carneiro nei versi di Caranguejola. Ed era il 1944 quando José Régio, nella prefazione a Líricas portuguesas, disse di lui: «Forma, com Fernando Pessoa, o díptico mais notável do chamado modernismo português. A nós se nos afigura ser ele o mais genial». Com’è noto, il giudizio di Régio provocò una vivace e quanto mai proficua polemica con Eduardo Lourenço8. 
Nel licenziare questa riedizione delle Poesie di Mário de Sá-Carneiro, la speranza è che possa aiutare anche le nuove e agguerrite leve di giovani studiosi, sollecitandoli a intervenire nel dibattito per riuscire a dare al Sá-Europa la collocazione che di diritto gli spetta nella letteratura europea e mondiale.
Questa è sempre la nostra speranza, questo è il motivo ultimo anche per questa riedizione.
 
Bari, 19 ottobre 2020
Fernanda Toriello
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Nel 1989, quando cominciò a prendere corpo il progetto di sottoporre ad elaborazione elettronica la poesia dei modernisti portoghesi, fu subito chiara l’esigenza di disporre di testi graficamente coerenti e filologicamente corretti. Con queste premesse prese il via quello che ormai aveva assunto ufficialmente il nome di Progetto Orpheu.
Iniziare con la poesia di Mário de Sá-Carneiro era quasi d’obbligo per almeno due motivi: il primo, esterno, era costituito dal desiderio di rendere omaggio al poeta in vista della ricorrenza del centenario della nascita; il secondo, interno, si fondava sulla certezza che l’alto tasso di innovazione formale presente nella poesia di Sá-Carneiro avrebbe costituito un ottimo banco di prova per tutti i complessi problemi lessicografici e linguistico-computazionali che, già dibattuti a livello teorico, andavano verificati nella pratica.
Dopo una ricognizione delle edizioni disponibili, nonostante alcune riserve in parte già avanzate da Dieter Woll, parve doveroso scegliere come base dello spoglio le Poesias pubblicate dalle Edições Ática, anche in considerazione del ruolo svolto nella divulgazione dell’opera di Sá-Carneiro. Da un esame più attento emerse però che non si trattava solo di intervenire per correggere vistose mende tipografiche e qualche scelta editoriale non interamente condivisibile: il testo risultava compromesso da guasti diffusi che ne inficiavano l’attendibilità e obbligavano a procedere ad una revisione critica delle poesie.
È nata così questa edizione che tanto deve alla generosità della Famiglia di Fernando Pessoa, alla cortesia dei funzionari della Biblioteca Nacional de Lisboa e all’opera di alcuni studiosi di Mário de Sá-Carneiro. A tutti, e in special modo alla Sig.ra Henriqueta Madalena Rosa Dias, alla Dr.ssa Manuela Nogueira, al Dr. António Braz de Oliveira, ai Proff. Maria Aliete Galhoz, Eduardo Lourenço, Arnaldo Saraiva, Urbano Tavares Rodrigues e Dieter Woll, la mia gratitudine.
F.T.
Università di Bari, 22 febbraio 1992
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CASTEX = Poemas = Mário de Sá-Carneiro, Poemas Juvenis (1903-1908), com introdução e notas de François Castex, Centro de Estudos Pessoanos, Porto 1986;
CATÁLOGO = Catálogo da Exposição «Mário de Sá-Carneiro 1890-1916». Coordenação de António Braz de Oliveira, Biblioteca Nacional, Lisboa 1990;
C1 = 	Mário de Sá-Carneiro, Cartas a Fernando Pessoa, Ática, Lisboa 1978, vol. I (Introduzione di Urbano Tavares Rodrigues, appendice e note di Helena Cidade Moura);
C2 = 	Mário de Sá-Carneiro, Cartas a Fernando Pessoa, Ática, Lisboa 1979, vol. II (Appendice e note di Helena Cidade Moura);
C3 = 	Arnaldo Saraiva, Correspondência Inédita de Mário de Sá-Carneiro a Fernando Pessoa, Centro de Estudos Pessoanos, Porto 1980;
C4 = 	Arnaldo Saraiva, Cartas de Mário de Sá-Carneiro a Luís de Montalvor / Cândida Ramos / Alfredo Guisado / José Pacheco, Limiar, Porto 1977;
C5 = 	Cartas de Fernando Pessoa a João Gaspar Simões, prefácio, postfácio e notas do destinatário, Imprensa Nacional/Casa da Moeda, Lisboa 1982;
C6 = 	Mário de Sá-Carneiro, Corrispondenza per António Ferro, José Paulino de Sã Carneiro, Ricardo Teixeira Duarte, Introduzione, lettura e note di Fernanda Toriello, in La Ricerca Infinita, L/L, Bari 1987, pp. 107-164;
GALHOZ = Maria Aliete Galhoz, Mário de Sá-Carneiro, Ed. Presença, Lisboa 1963;
GALHOZ 1 = «Orpheu» 1, redição do volume I, prefácio de M. Aliete Dores Galhoz, Edições Ática, Lisboa 1959 (2ª ried. 1971);
GALHOZ 2 = «Orpheu» 2, preparação do texto e introdução de Maria Aliete Galhoz, Edições Ática, Lisboa 1976;
JL = 	«Jornal de Letras, Artes e Ideias», Lisboa, dal 1980;
LOURENÇO = Eduardo Lourenço, «Orpheu» ou a poesia como realidade, in «Tetracórnio», Lisboa, Fevereiro de 1955, pp. 27-39 (ora in Tempo e Poesia, Ed. Inova, Porto 1974);
MALPIQUE = Manuel Cruz Malpique, Psicologia Barroca do poeta Mário de Sá-Carneiro e uma breve referência a Fernando Pessoa, in «Boletim da Biblioteca Pública Municipal de Matosinhos», 10, Matosinhos [1963];
MARQUES = Manuel Correia Marques, Novos aspectos de Mário de Sá-Carneiro, in «Panorama», S. 3, 16, Lisboa, Dezembro de 1959, pp. 25-29;
MURTEIRA FRANÇA = Isabel Murteira França, Fernando Pessoa na Intimidade, Publicações Dom Quixote, Lisboa 1987;
Or1 = 	«Orpheu», 1, 1, Lisboa, Janeiro-Fevereiro-Março 1915, pp. 1-83 (ora in «Orpheu», Edição Facsimilada, Contexto, Lisboa 1989);
Or2 = 	«Orpheu», 1, 2, Lisboa, Abril-Maio-Junho 1915, pp. 98-107 (ora in «Orpheu», Edição Facsimilada, Contexto, Lisboa 1989);
OR3 = 	«Orpheu», 1, 3 (bozze di stampa), pp. 167-176 (ora in «Orpheu», Edição Facsimilada, Contexto, Lisboa 1989);
Pr37 = Mário de Sá-Carneiro, Indícios de Oiro, Edições «Presença», Porto 1937, pp. 86;
Pr39 = Dispersão, doze poesias por Mário de Sá-Carneiro, Edições «Presença», Porto 1939, pp. 70;
QP = 	«Quaderni Portoghesi», 1, Giardini Editori, Pisa, dal 1977;
QUADROS 1 = Mário de Sá-Carneiro, Obra Poética, introdução, organização e notas de António Quadros, Europa-América, Mem Martins [1985];
QUADROS 2 = Mário de Sá-Carneiro, Obra Poética Completa 1903-1916, Organização revista e comentada, Introduções actualizadas, Notas, Apêndice documental e Bibliografia de António Quadros, Europa-América, Mem Martins 1991;
RECKERT = Stephen Reckert, Fortuna e metamorfosi di un «topos» nella poesia di Pessoa, in «QP», 1, pp. 55-94;
TAVARES DIAS = Marina Tavares Dias, Mário de Sá-Carneiro, Fotobiografia, Quimera, Lisboa 1988;
WOLL = Dieter Woll, Realidade e Idealidade na Lírica de Sá-Carneiro, Delfos, Lisboa 1968.
 
CRITERI
 
La presente edizione consta delle raccolte Dispersão, Indícios de Ouro, Os últimos Poemas e Manucure.
Apparsa nel 1914, Dispersão è entità statica, edita sotto il diretto controllo dell'autore e mai sconfessata.
Più dinamica la realtà di Indícios de Ouro. Sá-Carneiro trascrisse in un quaderno (C) le poesie destinate a questa raccolta e le spedì a Pessoa qualche giorno prima di suicidarsi, il 2 aprile 1916, con l’indicazione di pubblicarle come e quando avesse ritenuto più opportuno. Ottemperando al mandato ricevuto, Pessoa decise, in vista della prima edizione in volume, di estrapolare da C Caranguejola, a suo dire incompatibile con il resto della raccolta, e di destinarla insieme ad altre cinque poesie — le ultime inviategli da Sá-Carneiro — ad una sezione dedicata a Os Últimos Poemas.
Le scelte operate da Pessoa, interessanti anche se carenti di documentazione, ad una più attenta verifica sono risultate pienamente condivisibili e sono state quindi accettate. L'espunzione di Caranguejola trova infatti giustificazione in una lettera di Sá-Carneiro, mentre la decisione di evidenziare la cesura tra Indícios de Ouro e le ultime poesie è logica conseguenza dei dubbi espressi dall'autore sulla loro congruità con le altre poesie della raccolta1. Pertanto, questa edizione riunisce Caranguejola e le ultime poesie Crise lamentável, O Fantasma, EI-Rei, Aquele Outro e [Fim] sotto il titolo, proposto da Pessoa, Os Últimos Poemas2.
Quanto a Manucure, classificata da Pessoa dopo vari ripensamenti tra le poesie aproveitáveis3, anche se composta «com intenções de blague», essa è stata accolta per vari motivi. Intanto perché Sá-Carneiro vi annetteva grande importanza, tanto da sollecitare Pessoa ad utilizzarne alcune strofe per la diffusione di «Orpheu» in Europa4. Poi perché, come ha convincentemente sostenuto Dieter Woll, «em relação à poesia do Orpheu, a distinção entre poesia "séria" e poesia “feita com intenção de blague” só se pode empregar com reservas5». Ed infine perché, come ricorda anche Dieter Woll, non si può non essere d'accordo con Eduardo Lourenço quando sostiene che la rilevanza di Manucure non va considerata solo nell'ambito di una corretta visione dell'estetica di Sá-Carneiro ma investe tutta la poesia portoghese moderna6.
Resta pertanto esclusa da questa edizione, perché non legittimata dall’autore né, conseguentemente, dal suo esecutore testamentario, tutta la produzione anteriore al 1913 o giudicata incompiuta da Sá-Carneiro7.
 
Ho condotto questa edizione secondo gli autografi esistenti presso la Biblioteca Nacional di Lisbona (P), presso l'archivio privato degli eredi di Fernando Pessoa (C) e con il concorso di stampe vigilate e approvate dall’autore (A, Or1 e Or2).
Nella ricostruzione testuale mi sono generalmente attenuta a criteri conservativi. In presenza di più testimoni attestanti diversi livelli di elaborazione, ho adottato costantemente la forma del manoscritto più autorevole e licenziato in data più alta. In alcuni casi di errori evidenti, sviste e mende tipografiche, quando l’ipotesi conservativa comportava addebiti troppo onerosi, ho ritenuto di dover operare interventi correttori.
Per la raccolta Dispersão, tràdita dai manoscritti autografi P e V e dall’edizione antuma A, mi sono basata prevalentemente su quest'ultimo testimone, al quale va riconosciuta l’autorevolezza derivante dall’essere stampa controllata dell’autore e pertanto mezzo per raggiungere direttamente il testo8.
Più complessa si è presentata l’opera di ricostruzione per Indícios de Ouro. In C, Sá-Carneiro ricopiò tra il luglio 1914 e il dicembre 1915 le poesie destinate a questa raccolta, accogliendovi esclusivamente la produzione approvata in via definitiva9. Questo testimone, per la rilevanza che gli perviene dall'essere luogo privilegiato di scelte meditate, è stato dunque considerato di gran lunga più affidabile delle minute o delle copie inviate a corrispondenti vari.
Tuttavia questo elemento, contrariamente a quanto sostenuto da Dieter Woll10, non è di per sé sufficiente ad avallare una supremazia di C anche su alcune stampe antume. Considerato che numerose poesie trascritte in C apparvero in riviste mentre era ancora in vita Sá-Carneiro11, si può legittimamente supporre che le composizioni già accolte nel quaderno fossero poi oggetto, in vista della pubblicazione, di ulteriori attenzioni da parte dell'autore, sempre pronto ad esercitare attività di controllo in fase di stampa. Per confermare tale ipotesi risultano determinanti le parole di Pessoa: «Estive hoje [3.4.1933] a rever o que tinha passado a limpo, e a fazer certas emendas, sobretudo as que derivavam de uma comparação do texto escrito do Sá-Carneiro com o texto impresso no Orpheu, naqueles poemas do livro que saíram no n. 1; fiz prevalecer, é claro, o texto do Orpheu, pois esse foi revisto, com o devido cuidado, pelo Sá-Carneiro e por mim.»12.
L’informazione, preziosa per riconoscere autorevolezza alla stampa Or1, è probabilmente incompleta. Pessoa omette di citare il n. 2 di «Orpheu», che ospitò Elegia e Manucure. L’omissione, comprensibile per chi come lui non fosse interessato a quest'ultima e più ponderosa composizione, viene poi sanata nei fatti: la trascrizione dattiloscritta di Elegia, condotta da Pessoa su P e C, attesta con la presenza di alcuni interventi correttori a penna — boulevards del v. 9 passa a Boulevards e catedral del v. 24 a Catedral — un'attività mirata a rendere la trascrizione pienamente conforme con la lezione tràdita dalla stampa di «Orpheu». In effetti non c’era motivo per cui Sá-Carneiro, a Lisbona al tempo della composizione tipografica, non dovesse rivedere anche le bozze del secondo numero della ‘sua’ rivista, tanto più che la presenza in essa di Manucure, con le sue eccentricità grafiche, deve aver comportato scelte e problemi tipografici non semplici.
In considerazione di ciò, ho ritenuto di dover riconoscere autorevolezza e accordare fiducia ai testi stampati nei due numeri di «Orpheu» e pertanto, in caso di lezioni divergenti, privilegiare il testo a stampa di Or1 o di Or2.
Per le rimanenti poesie attestate solo in P e in C ho assunto a norma la redazione ultima e mi sono pertanto attenuta a quest'ultimo testimone, caratterizzato da maggiore consapevolezza e sicuramente licenziato in data più alta. In alcuni casi, quando l'ipotesi conservativa si faceva troppo onerosa, sono intervenuta ad emendare.
A differenza di quanto avvenuto per le precedenti raccolte, gran parte delle poesie confluite in Os Últimos Poemas, probabilmente perché scritte a ridosso del suicidio, ci sono pervenute solo attraverso copie inviate a Pessoa. Nei pochi casi di tradizione multipla ho privilegiato il testimone caratterizzato da maggiore completezza e recenziorità.
Per qualche poesia nonostante reiterate ricerche esperite presso l'archivio degli eredi di Pessoa e presso i Reservados della Biblioteca Nacional di Lisbona, non è stato possibile rintracciarne il manoscritto. Pertanto, alcuni testimoni siglati P sono stati raggiunti attraverso riproduzioni fotografiche o trascrizioni e rilievi effettuati da Fernando Pessoa, Maria Aliete Galhoz, Dieter Woll, Arnaldo Saraiva, Isabel Murteira França e Marina Tavares Dias.
Nell'esprimere ancora una volta la mia gratitudine ad amici e colleghi per la collaborazione offerta nella ricerca di detti manoscritti, formulo l'auspicio che l’interesse privato non prevalga sulle legittime aspirazioni di quanti considerano questi documenti patrimonio della comunità internazionale.
Composta a Lisbona nel maggio del 1915, Manucure fu pubblicata subito dopo, presumibilmente sotto il controllo dell'autore, nel n. 2 di «Orpheu». Pertanto, in assenza di autografi o di altre stampe autorizzate, ho ravvisato in Or2 un testimone autorevole, data l'accertata tendenza di Sá-Carneiro a curare in sede editoriale tutti gli aspetti grafico-formali. In conformità con Or2, ho riunito sotto il titolo Manucure anche i vv. 129-284, erroneamente stampati nella vulgata sotto il presunto titolo Apoteose. Da Or2 ho poi riprodotto con la massima fedeltà tutti i versi in cui l'aspetto grafico si prefigge anche scopi figurativi.
 
Nel determinare i criteri relativi agli aspetti accidentali del testo, sulla scorta di preziose e dettagliate indicazioni offerte da Fernando Pessoa13, mi sono attenuta alle seguenti norme:
— ho modernizzato la grafia nel rispetto dei valori fonici, in particolar modo dell'alternanza ou/oi;
— ho eliminato l'apostrofo usato per motivi ritmici14, dandone però notizia in apparato;
— per evitare frizioni indotte da mutamenti di sistema ed alterazioni dei valori semantici, ho adottato rigidi criteri conservativi nelle conclamate e difese singolarità relative all'uso delle maiuscole e all'interpunzione15;
— nel rispetto dell'uso più attestato nei mss., ho scelto di non evidenziare con il corsivo le parole straniere;
— ho ripristinato gli asterischi disposti a triangolo isoscele, assurti nell'idioletto dei modernisti a simbolo del paulismo16;
— sulla base dell'uso attestato in A, ho uniformato le date secondo la successione «indicazione topica e anno — mese e giorno» o «indicazione topica — mese e anno»;
— nella impaginazione delle poesie, ho osservato per quanto possibile le indicazioni che emergono sia da C che dalle edizioni controllate dall'autore17; pertanto, ho ubicato in esergo l’epigrafe di Indícios de Ouro e ne ho stampato in corsivo quello che da tutti gli editori precedenti, per un equivoco solo in parte giustificato dalla eccezionalità dell'autoepigrafe, è stato considerato titolo di poesia;
— in deroga ai criteri correnti, la numerazione dei versi tiene conto anche dei puntini sospensivi, per i vincoli che legano questa edizione alla Concordanza.
In coda ai testi ho collocato l’apparato e le note con tutte le informazioni di carattere codicologico ed editoriale relative ai testimoni relatori e quant'altro utile a ricostruire la tradizione o a fornire supporti esegetici al testo.
Tra i testimoni figurano manoscritti autografi e stampe antume e postume, scelti anche per attestare diacronicamente — ma per successive sincronie — fasi intermedie del processo di revisione e per fornire elementi utili a tracciare una storia della trasmissione del testo. Per alcuni di essi, in difetto di rilevanza ecdotica, si forniscono solo indicazioni codicologiche e bibliografiche.
Sempre con la finalità di contribuire a delineare la storia del testo, tra i testimoni ha trovato posto la trascrizione dattiloscritta approntata da Pessoa per la pubblicazione di alcune poesie di Indícios de Ouro in riviste o per la prima edizione in volume pubblicata dalle Edições Presença nel 193718. Condotta con molto rigore, nonostante alcune riserve espresse dallo stesso Pessoa19, diede poi luogo ad una edizione non esente da errori in parte causati dalle difficoltà di lettura di questa trascrizione20. Quanto alle edizioni dell'Ática, è stato dato spazio alla prima, datata 1946, e a quella del 1978, avvertendo però che le varianti segnalate per quest'ultima sembrano essere ancora valide per l'edizione del 1991.
Nell'apparato, di tipo negativo, ho utilizzato parentesi aguzze per segnalare lezioni depennate ma leggibili e il punto interrogativo racchiuso fra parentesi quadre per le letture dubbie. Mi è sembrato poi opportuno e redditizio, ancorché inusuale e forse anche illegittimo, registrare in un'unica fascia varianti redazionali ed errori della tradizione, utilizzando, in entrambi i casi il solo segno di parentesi quadra chiusa. L’ordine cronologico in cui si presentano sia le prime che i secondi permette di ripercorrere le tappe della genesi testuale e delle corruttele della tradizione, oltre che — se necessario — di separare le une dagli altri sulla base delle sigle utilizzate per i testimoni.
Con gli stessi fini, e con la speranza che valga come attenuante all'infrazione commessa, ho inserito nell'apparato anche alcune note. Tratte in parte da materiali epitestici —prevalentemente dall'epistolario di Sá-Carneiro a Pessoa, ma anche di Pessoa a Gaspar Simões21 —, esse ci introducono nell'officina poetica dell'autore e si inseriscono nell'apparato, a volte senza soluzione di continuità, per documentare le varie fasi di un lavoro poetico in fieri: che si tratti dell'antefatto, della precisa occasione genetica, di annotazioni più puntuali e circoscritte a specifici problemi di messa a testo o di riflessioni scaturite dalla tensione autoesegetica, siamo in presenza di una messe di dati da cui non può che trarre vantaggio il lettore. Che poi le informazioni e le proposte di indirizzo esegetico-interpretativo avanzate dall'autore debbano essere rigettate o accolte, totalmente o in parte, spetta solo al critico, in piena libertà e autonomia di giudizio.
 
 

TESTI
 
 
 
DISPERSÃO
 
 
 
PARTIDA
Ao ver escoar-se a vida humanamente
Em suas águas certas, eu hesito,
E detenho-me às vezes na torrente
Das coisas geniais em que medito.
 
5 Afronta-me um desejo de fugir
Ao mistério que é meu e me seduz.
Mas logo me triunfo. A sua luz
Não há muitos que a saibam reflectir.
 
A minha alma nostálgica de além,
10  Cheia de orgulho, ensombra-se entretanto,
Aos meus olhos ungidos sobe um pranto
Que tenho a força de sumir também.
 
Porque eu reajo. A vida, a natureza,
Que são para o artista? Coisa alguma.
15  O que devemos é saltar na bruma
Correr no azul à busca da beleza.
 
É subir, é subir além dos céus
Que as nossas almas só acumularam,
E prostrados rezar, em sonho, ao Deus
20 Que as nossas mãos de auréola lá douraram.
 
É partir sem temor contra a montanha
Cingidos de quimera e de irreal;
Brandir a espada fulva e medieval,
A cada hora acastelando em Espanha.
 
25  É suscitar cores endoidecidas,
Ser garra imperial enclavinhada,
E numa extrema-unção de alma ampliada,
Viajar outros sentidos, outras vidas.
 
Ser coluna de fumo, astro perdido,
30  Forçar os turbilhões aladamente,
Ser ramo de palmeira, água nascente
E arco de ouro e chama distendido...
 
Asa longínqua a sacudir loucura,
Nuvem precoce de subtil vapor,
35  Ânsia revolta de mistério e olor,
Sombra, vertigem, ascensão — Altura!
 
E eu dou-me todo neste fim de tarde
À espira aérea que me eleva aos cumes.
Doido de esfinges o horizonte arde,
40  Mas fico ileso entre clarões e gumes!...
 
Miragem roxa de nimbado encanto —
Sinto os meus olhos a volver-se em espaço!
Alastro, venço, chego e ultrapasso;
Sou labirinto, sou licorne e acanto.
 
45  Sei a Distância, compreendo o Ar;
Sou chuva de ouro e sou espasmo de luz;
Sou taça de cristal lançada ao mar,
Diadema e timbre, elmo real e cruz...
 
… … … … … … … … … … … … … … … …
50  … … … … … … … … … … … … … … … …
 
O bando das quimeras longe assoma...
Que apoteose imensa pelos céus!
A cor já não é cor — é som e aroma!
Vêm-me saudades de ter sido Deus...
 
*
*      *
 
55  Ao triunfo maior, avante pois!
O meu destino é outro — é alto e é raro.
Unicamente custa muito caro:
A tristeza de nunca sermos dois...
 
Paris – Fevereiro de 1913
 
ESCAVAÇÃO
Numa ânsia de ter alguma cousa,
Divago por mim mesmo a procurar,
Desço-me todo, em vão, sem nada achar,
E a minha alma perdida não repousa.
 
5 Nada tendo, decido-me a criar:
Brando a espada: sou luz harmoniosa
E chama genial que tudo ousa
Unicamente à força de sonhar...
 
Mas a vitória fulva esvai-se logo...
10  E cinzas, cinzas só, em vez do fogo...
— Onde existo que não existo em mim?
 
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
 
Um cemitério falso sem ossadas,
15  Noites de amor sem bocas esmagadas —
Tudo outro espasmo que princípio ou fim...
 
Paris 1913 – Maio 3
 
INTER-SONHO
Numa incerta melodia
Toda a minha alma se esconde.
Reminiscências de Aonde
Perturbam-me em nostalgia...
 
5 Manhã de armas! Manhã de armas!
Romaria! Romaria!
 
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
 
Tacteio... dobro... resvalo...
 
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
 
10  Princesas de fantasia
Desencantam-se das flores...
 
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
 
Que pesadelo tão bom...
 
... ... ... ... ... ... . .... . ... ... ... ... ... ... ... ... ...
 
15  Pressinto um grande intervalo,
Deliro todas as cores,
Vivo em roxo e morro em som...
 
Paris 1913 – Maio 6
 
ÁLCOOL
Guilhotinas, pelouros e castelos
Resvalam longemente em procissão;
Volteíam-me crepúsculos amarelos,
Mordidos, doentios de roxidão.
 
5 Batem asas de auréola aos meus ouvidos,
Grifam-me sons de cor e de perfumes,
Ferem-me os olhos turbilhões de gumes,
Desce-me a alma, sangram-me os sentidos.
 
Respiro-me no ar que ao longe vem,
10  Da luz que me ilumina participo;
Quero reunir-me, e todo me dissipo —
Luto, estrebucho... Em vão! Silvo pra além ...
 
Corro em volta de mim sem me encontrar ...
Tudo oscila e se abate como espuma...
15  Um disco de ouro surge a voltear...
Fecho os meus olhos com pavor da bruma ...
 
Que droga foi a que me inoculei?
Ópio de inferno em vez de paraíso?...
Que sortilégio a mim próprio lancei?
20  Como é que em dor genial eu me eterizo?
 
Nem ópio nem morfina. O que me ardeu,
Foi álcool mais raro e penetrante:
É só de mim que eu ando delirante —
Manhã tão forte que me anoiteceu.
 
Paris 1913 – Maio 4
 
VONTADE DE DORMIR
Fios de ouro puxam por mim
A soerguer-me na poeira —
Cada um para o seu fim,
Cada um para o seu norte...
 5…. ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
 
— Ai que saudades da morte...
 
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
 
Quero dormir... ancorar...
 
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
 
10  Arranquem-me esta grandeza!
— Pra que me sonha a beleza,
Se a não posso transmigrar?...
 
Paris 1913 – Maio 6
 
DISPERSÃO
Perdi-me dentro de mim
Porque eu era labirinto,
E hoje, quando me sinto,
É com saudades de mim.
 
5 Passei pela minha vida
Um astro doido a sonhar.
Na ânsia de ultrapassar,
Nem dei pela minha vida...
 
Para mim é sempre ontem,
10  Não tenho amanhã nem hoje:
O tempo que aos outros foge
Cai sobre mim feito ontem.
 
(O Domingo de Paris
Lembra-me o desaparecido
15  Que sentia comovido
Os Domingos de Paris:
 
Porque um domingo é família,
É bem-estar, é singeleza,
E os que olham a beleza
20  Não têm bem-estar nem família).
 
O pobre moço das ânsias...
Tu, sim, tu eras alguém!
E foi por isso também
Que te abismaste nas ânsias.
 
25  A grande ave dourada
Bateu asas para os céus,
Mas fechou-as saciada
Ao ver que ganhava os céus.
 
Como se chora um amante,
30  Assim me choro a mim mesmo:
Eu fui amante inconstante
Que se traiu a si mesmo.
 
Não sinto o espaço que encerro
Nem as linhas que projecto:
35  Se me olho a um espelho, erro —
Não me acho no que projecto.
 
Regresso dentro de mim,
Mas nada me fala, nada!
Tenho a alma amortalhada,
40  Sequinha, dentro de mim.
 
Não perdi a minha alma,
Fiquei com ela, perdida.
Assim eu choro, da vida,
A morte da minha alma.
 
45  Saudosamente recordo
Uma gentil companheira
Que na minha vida inteira
Eu nunca vi... Mas recordo
 
A sua boca doirada
50  E o seu corpo esmaecido,
Em um hálito perdido
Que vem na tarde doirada.
 
(As minhas grandes saudades
São do que nunca enlacei.
55  Ai, como eu tenho saudades
Dos sonhos que não sonhei!...
 
E sinto que a minha morte —
Minha dispersão total —
Existe lá longe, ao norte,
60  Numa grande capital.
 
Vejo o meu último dia
Pintado em rolos de fumo,
E todo azul-de-agonia
Em sombra e além me sumo.
 
65  Ternura feita saudade,
Eu beijo as minhas mãos brancas...
Sou amor e piedade
Em face dessas mãos brancas...
 
Tristes mãos longas e lindas
70  Que eram feitas pra se dar...
Ninguém mas quis apertar...
Tristes mãos longas e lindas...
 
E tenho pena de mim,
Pobre menino ideal...
75  Que me faltou afinal?
Um elo? Um rastro?... Ai de mim!...
 
Desceu-me na alma o crepúsculo;
Eu fui alguém que passou.
Serei, mas já não me sou;
80  Não vivo, durmo o crepúsculo.
 
Álcool dum sono outonal
Me penetrou vagamente
A difundir-me dormente
Em uma bruma outonal.
 
85  Perdi a morte e a vida,
E, louco, não enlouqueço....
A hora foge vivida,
Eu sigo-a, mas permaneço...
 
… … … … … … … … … … … … …
90  … … … … … … … … … … … … …
Castelos desmantelados,
Leões alados sem juba...
 
… … … … … … … … … … … … …
… … … … … … … … … … … … …
 
Paris — Maio de 1913
 
ESTÁTUA FALSA
Só de ouro falso os meus olhos se douram;
Sou esfinge sem mistério no poente.
A tristeza das coisas que não foram
Na minha alma desceu veladamente.
 
5 Na minha dor quebram-se espadas de ânsia,
Gomos de luz em treva se misturam.
As sombras que eu dimano não perduram,
Como Ontem, para mim, Hoje é distância.
 
Já não estremeço em face do segredo;
10  Nada me aloira já, nada me aterra:
A vida corre sobre mim em guerra,
E nem sequer um arrepio de medo!
 
Sou estrela ébria que perdeu os céus,
Sereia louca que deixou o mar;
15  Sou templo prestes a ruir sem deus,
Estátua falsa ainda erguida ao ar...
 
Paris 1913 – Maio 5
 
QUASE
Um pouco mais de sol — eu era brasa,
Um pouco mais de azul — eu era além.
Para atingir, faltou-me um golpe de asa...
Se ao menos eu permanecesse aquém...
 
5 Assombro ou paz? Em vão... Tudo esvaído
Num baixo mar enganador de espuma;
E o grande sonho despertado em bruma,
O grande sonho — ó dor! — quase vivido...
 
Quase o amor, quase o triunfo e a chama,
10  Quase o princípio e o fim — quase a expansão...
Mas na minha alma tudo se derrama...
Entanto nada foi só ilusão!
 
De tudo houve um começo... e tudo errou...
— Ai a dor de ser-quase, dor sem fim... —
15  Eu falhei-me entre os mais, falhei em mim,
Asa que se elançou mas não voou...
 
Momentos de alma que desbaratei...
Templos aonde nunca pus um altar...
Rios que perdi sem os levar ao mar...
20  Ânsias que foram mas que não fixei...
 
Se me vagueio, encontro só indícios...
Ogivas para o sol — vejo-as cerradas;
E mãos de herói, sem fé, acobardadas,
Puseram grades sobre os precipícios...
 
25  Num ímpeto difuso de quebranto,
Tudo encetei e nada possuí...
Hoje, de mim, só resta o desencanto
Das coisas que beijei mas não vivi...
 
… … … … … … … … … … … … …
30  … … … … … … … … … … … … …
 
Um pouco mais de sol — e fora brasa,
Um pouco mais de azul — e fora além.
Para atingir, faltou-me um golpe de asa...
Se ao menos eu permanecesse aquém...
 
Paris 1913 – Maio 13
 
 
COMO EU NÃO POSSUO
Olho em volta de mim. Todos possuem —
Um afecto, um sorriso ou um abraço.
Só para mim as ânsias se diluem
E não possuo mesmo quando enlaço.
 
5 Roça por mim, em longe, a teoria
Dos espasmos golfados ruivamente;
São êxtases da cor que eu fremiria,
Mas a minha alma pára e não os sente!
 
Quero sentir. Não sei... perco-me todo...
10  Não posso afeiçoar-me nem ser eu:
Falta-me egoísmo pra ascender ao céu,
Falta-me unção pra me afundar no lodo.
 
Não sou amigo de ninguém. Pra o ser
Forçoso me era antes possuir
15  Quem eu estimasse — ou homem ou mulher,
E eu não logro nunca possuir!...
 
Castrado de alma e sem saber fixar-me,
Tarde a tarde na minha dor me afundo...
— Serei um emigrado doutro mundo
20  Que nem na minha dor posso encontrar-me?...
 
*
*        *
 
Como eu desejo a que ali vai na rua,
Tão ágil, tão agreste, tão de amor...
Como eu quisera emaranhá-la nua,
Bebê-la em espasmos de harmonia e cor!…
 
25  Desejo errado... Se a tivera um dia,
Toda sem véus, a carne estilizada
Sob o meu corpo arfando transbordada,
Nem mesmo assim — ó ânsia! — eu a teria...
 
Eu vibraria só agonizante
30  Sobre o seu corpo de êxtases dourados,
Se fosse aqueles seios transtornados,
Se fosse aquele sexo aglutinante
 
De embate ao meu amor todo me ruo,
E vejo-me em destroço até vencendo:
35  É que eu teria só, sentindo e sendo
Aquilo que estrebucho e não possuo.
 
Paris – Maio de 1913
 
 
ALÉM-TÉDIO
Nada me expira já, nada me vive —
Nem a tristeza nem as horas belas.
De as não ter e de nunca vir a tê-las,
Fartam-me até as coisas que não tive.
 
5 Como eu quisera, enfim de alma esquecida,
Dormir em paz num leito de hospital…
Cansei dentro de mim, cansei a vida
De tanto a divagar em luz irreal.
 
Outrora imaginei escalar os céus
10  À força de ambição e nostalgia,
E doente-de-Novo, fui-me Deus
No grande rastro fúlvo que me ardia.
 
Parti. Mas logo regressei à dor,
Pois tudo me ruiu... Tudo era igual:
15  A quimera, cingida, era real,
A própria maravilha tinha cor!
 
Ecoando-me em silêncio, a noite escura
Baixou-me assim na queda sem remédio;
Eu próprio me traguei na profundura,
20  Me sequei todo, endureci de tédio.
 
E só me resta hoje uma alegria:
É que, de tão iguais e tão vazios,
Os instantes me esvoam dia a dia
Cada vez mais velozes, mais esguios...
 
Paris 1913 – Maio 15
 
RODOPIO
Volteiam dentro de mim,
Em rodopio, em novelos,
Milagres, uivos, castelos,
Forcas de luz, pesadelos,
5 Altas torres de marfim.
 
Ascendem hélices, rastros...
Mais longe coam-me sóis;
Há promontórios, faróis,
Upam-se estátuas de heróis,
10  Ondeiam lanças e mastros.
 
Zebram-se armadas de cor,
Singram cortejos de luz,
Ruem-se braços de cruz,
E um espelho reproduz,
15  Em treva, todo o esplendor...
 
Cristais retinem de medo,
Precipitam-se estilhaços,
Chovem garras, manchas, laços...
Planos, quebras e espaços
20  Vertiginam em segredo.
 
Luas de oiro se embebedam,
Rainhas desfolham lírios;
Contorcionam-se círios,
Enclavinham-se delírios.
25  Listas de som enveredam...
 
Virgulam-se aspas em vozes,
Letras de fogo e punhais;
Há missas e bacanais,
Execuções capitais,
30  Regressos, apoteoses.
 
Silvam madeixas ondeantes,
Pungem lábios esmagados,
Há corpos emaranhados,
Seios mordidos, golfados,
35  Sexos mortos de anseantes...
 
(Há incenso de esponsais,
Há mãos brancas e sagradas,
Há velhas cartas rasgadas,
Há pobres coisas guardadas —
40  Um lenço, fitas, dedais...)
 
Há elmos, troféus, mortalhas,
Emanações fugidias,
Referências, nostalgias,
Ruínas de melodias,
45  Vertigens, erros e falhas.
 
Há vislumbres de não-ser,
Rangem, de vago, neblinas;
Fulcram-se poços e minas,
Meandros, pauis, ravinas,
50  Que não ouso percorrer...
 
Há vácuos, há bolhas de ar,
Perfumes de longes ilhas,
Amarras, lemes e quilhas —
Tantas, tantas maravilhas
55  Que se não podem sonhar!...
 
Paris 1913 – Maio 7
 
A QUEDA
E eu que sou o rei de toda esta incoerência,
Eu próprio turbilhão, anseio por fixá-la
E giro até partir... Mas tudo me resvala
Em bruma e sonolência.
 
5 Se acaso em minhas mãos fica um pedaço de ouro,
Volve-se logo falso... ao longe o arremesso...
Eu morro de desdém em frente dum tesouro,
Morro à míngua, de excesso.
 
Alteio-me na cor à força de quebranto,
10  Estendo os braços de alma — e nem um espasmo venço!...
Peneiro-me na sombra — em nada me condenso...
Agonias de luz eu vibro ainda entanto.
 
Não me pude vencer, mas posso-me esmagar,
— Vencer às vezes é o mesmo que tombar —
15  E como inda sou luz, num grande retrocesso,
Em raivas ideais, ascendo até ao fim:
Olho do alto o gelo, ao gelo me arremesso...
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
Tombei...
 
E fico só esmagado sobre mim! ...
 
Paris 1913 – Maio 8
 
 
 
 
INDÍCIOS DE OURO
 
 
 
EPÍGRAFE
A sala do castelo é deserta e espelhada.
 
Tenho medo de Mim. Quem sou? Donde cheguei?...
Aqui, tudo já foi... Em sombra estilizada,
A cor morreu — e até o ar é uma ruína…
5 Vem de Outro tempo a luz que me ilumina —
Um som opaco me dilui em Rei…
 
 
 
NOSSA SENHORA DE PARIS
Listas de som avançam para mim a fustigar-me
Em luz.
Todo a vibrar, quero fugir... Onde acoitar-me?...
Os braços duma cruz
5 Anseiam-se-me, e eu fujo também ao luar...
 
Um cheiro a maresia
Vem-me refrescar,
Longínqua melodia
Toda saudosa a Mar...
10  Mirtos e tamarindos
Odoram a lonjura;
Resvalam sonhos lindos...
Mas o Oiro não perdura,
E a noite cresce agora a desabar catedrais...
 
15  Fico sepulto sob círios —
Escureço-me em delírios,
Mas ressurjo de Ideais...
 
— Os meus sentidos a escoarem-se...
Altares e velas...
20  Orgulho... Estrelas...
Vitrais! Vitrais!
 
Flores de lis...
 
Manchas de cor a ogivarem-se ...
As grandes naves a sagrarem-se ...
25  — Nossa Senhora de Paris!...
 
Paris 1913 – Junho 15
 
SALOMÉ
Insônia roxa. A luz a virgular-se em medo,
Luz morta de luar, mais Alma do que a lua...
Ela dança, ela range. A carne, álcool de nua,
Alastra-se pra mim num espasmo de segredo...
 
5 Tudo é capricho ao seu redor, em sombras fátuas...
O aroma endoideceu, upou-se em cor, quebrou...
Tenho frio... Alabastro!... A minha Alma parou...
E o seu corpo resvala a projectar estátuas...
 
Ela chama-me em Íris. Nimba-se a perderme,
10  Golfa-me os seios nus, ecoa-me em quebranto...
Timbres, elmos, punhais... A doída quer morrer-me:
 
Mordoura-se a chorar — há sexos no seu pranto...
Ergo-me em som, oscilo, e parto, e vou arder-me
Na boca imperial que humanizou um Santo...
 
Lisboa 1913 – Novembro 3
 
NÃO
Longes se aglomeram
Em torno aos meus sentidos,
Nos quais prevejo erguidos
Paços reais de mistérios.
 
5 Cinjo-me de cor,
E parto a demandar.
Tudo é Oiro em meu rastro —
Poeira de amor...
 
Adivinho alabastro...
10  Detenho-me em luar...
Lá se ergue o castelo
Amarelo do medo
Que eu tinha previsto:
As portas abertas,
15  Lacaios parados,
As luzes, desertas —
Janelas incertas,
Torreões sepulcrados...
 
Vitória! Vitória!
20  Mistério é riqueza —
E o medo é Mistério!...
 
Ó Paços reais encantados
Dos meus sentidos doirados,
Minha glória, minha beleza!
 
25  (— Se tudo quanto é dourado
Fosse sempre um cemitério?...)
 
Heráldico de Mim,
Transponho liturgias...
 
Arrojo-me a entrar
30  Nos Paços que alteei,
Quero depor o Rei
Para lá me coroar.
 
Ninguém me veda a entrada,
Ascendo a Escadaria —
35  Tudo é sombra parada,
Silêncio, luz fria...
 
Ruiva, a sala do trono
Ecoa roxa aos meus passos.
Sonho os degraus do trono —
40  E o trono cai feito em pedaços...
 
Deixo a sala imperial,
Corro nas galerias,
Debruço-me às gelosias —
Nenhuma deita pra jardins...
 
45  Os espelhos são cisternas —
Os candelabros
Estão todos quebrados...
 
Vagueio o Palácio inteiro,
Chego ao fim dos salões...
50  Enfim, oscilo alguém!
Encontro uma Rainha,
Velha, entrevadinha,
A que vigiam dragões...
 
E acordo...
55  Choro por mim... Como fui louco...
Afinal
Neste Palácio Real
Que os meus sentidos ergueram,
Ai, as cores nunca viveram...
60  Morre só uma rainha,
 
Entrevada, sequinha,
Embora a guardem dragões...
 
… … … … … … … … … … … … … … … … … … 
… … … … … … … … … … … … … … … … … … 
 
65  — A Rainha velha é a minha Alma — exangue...
— O Paço Real o meu gênio...
— E os dragões são o meu sangue...
 
(Se a minha alma fosse uma Princesa nua
E debochada e linda...)
 
Lisboa 1913 – Dezembro 14
 
CERTA VOZ NA NOITE, RUIVAMENTE...
Esquivo sortilégio o dessa voz, opiada
Em sons cor de amaranto, às noites de incerteza,
Que eu lembro não sei de Onde — a voz duma Princesa
Bailando meia nua entre clarões de espada.
 
5 Leonina, ela arremessa a carne arroxeada;
E bêbada de Si, arfante de Beleza,
Acera os seios nus, descobre o sexo... Reza
O espasmo que a estrebucha em Alma copulada...
 
Entanto nunca a vi, mesmo em visão. Somente
10  A sua voz a fulcra ao meu lembrar-me. Assim
Não lhe desejo a carne — a carne inexistente...
 
É só de voz-em-cio a bafiadeira astral —
E nessa voz-Estátua, ah! nessa voz-total,
É que eu sonho esvair-me em vícios de marfim...
 
Lisboa 1914 – Janeiro 31
 
7
Eu não sou eu nem sou o outro,
Sou qualquer coisa de intermédio:
Pilar da ponte de tédio
Que vai de mim para o Outro.
 
Lisboa, Fevereiro de 1914
 
16
Esta inconstância de mim próprio em vibração
É que me há-de transpor às zonas intermédias,
E seguirei entre cristais de inquietação,
A retinir, a ondular... Soltas as rédeas,
5 Meus sonhos, leões de fogo e pasmo domados a tirar
A torre de ouro que era o carro da minha Alma,
Transviarão pelo deserto, moribundos de Luar —
E eu só me lembrarei num baloiçar de palma...
Nos oásis, depois, hão-de se abísmar gumes,
10  A atmosfera há-de ser outra, noutros planos:
As rãs hão-de coaxar-me em roucos tons humanos
Vomitando a minha carne que comeram entre estrumes...
 
   *
 
Há sempre um grande Arco ao fundo dos meus olhos...
A cada passo a minha alma é outra cruz,
15  E o meu coração gira: é uma roda de cores...
Não sei aonde vou, nem veio o que persigo...
Já não é o meu rastro o rastro de oiro que ainda sigo...
Resvalo em pontes de gelatina e de bolores...
— Hoje, a luz para mim é sempre meia-luz...
 
20  … … … … … … … … … … … … … … … … … … … 
… … … … … … … … … … … … … … … … … … … 
 
As mesas do Café endoideceram feitas ar...
aiume agora um braço... Olha, lá vai ele a valsar
Vestido de casaca, nos salões do Vice-Rei...
25  (Subo por mim acima como por uma escada de corda,
E a minha Ânsia é um trapézio escangalhado...).
 
Lisboa — Maio de 1914
 
APOTEOSE
Mastros quebrados, singro num mar de Ouro
Dormindo fogo, incerto, longemente...
Tudo se me igualou num sonho rente,
E em metade de mim hoje só moro...
 
5 São tristezas de bronze as que inda choro —
Pilastras mortas, mármores ao Poente...
Lajearam-se-me as ânsias brancamente
Por claustros falsos onde nunca oro...
 
Desci de Mim. Dobrei o manto de Astro,
10  Quebrei a taça de cristal e espanto,
Talhei em sombra o Oiro do meu rastro...
 
Findei... Horas-platina... Olor-brocado...
Luar-ânsia... Luz-perdão... Orquídeas-pranto...
 
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
 
15  — Ó pântanos de Mim — jardim estagnado....
 
	Paris 1914 — Junho 28
 
DISTANTE MELODIA
Num sonho de íris, morto a ouro e brasa,
Vêm-me lembranças doutro Tempo azul
Que me oscilava entre véus de tule —
Um tempo esguio e leve, um tempo-Asa.
 
5 Então os meus sentidos eram cores,
Nasciam num jardim as minhas ânsias,
Havia na minha alma Outras distâncias —
Distâncias que o segui-las era flores...
 
Caía Ouro se pensava Estrelas,
10  O luar batia sobre o meu alhear-me...
Noites-lagoas, como éreis belas
Sob terraços-lis de recordar-me!...
 
Idade acorde de Inter-sonho e Lua,
Onde as horas corriam sempre jade,
15  Onde a neblina era uma saudade,
E a luz — anseios de Princesa nua...
 
Balaústres de som, arcos de Amar,
Pontes de brilho, ogivas de perfume...
Domínio inexprimível de ópio e lume
20  Que nunca mais, em cor, hei-de habitar...
 
Tapetes doutras Pérsias mais Oriente...
Cortinados de Chinas mais marfim...
Áureos Templos de ritos de cetim...
Fontes correndo sombra, mansamente...
 
25  Zimbórios-panthéons de nostalgias...
Catedrais de ser-Eu por sobre o mar...
Escadas de honra, escadas só, ao ar...
Novas Bizâncios-Alma, outras Turquias...
 
Lembranças fluidas... cinza de brocado...
30  Irrealidade anil que em mim ondeia...
— Ao meu redor eu sou Rei exilado,
Vagabundo dum sonho de sereia...
 
Paris 1914 – Junho 30
SUGESTÃO
As companheiras que não tive,
Sinto-as chorar por mim, veladas,
Ao pôr do sol, pelos jardins…
Na sua mágoa azul revive
5 A minha dor de mãos finadas
Sobre cetins…
 
Paris — Agosto de 1914
 
TACITURNO
Há Ouro marchetado em mim, a pedras raras,
Ouro sinistro em sons de bronzes medievais —
Jóia profunda a minha Alma a luzes caras,
Cibório triangular de ritos infernais.
 
5 No meu mundo interior cerraram-se armaduras,
Capacetes de ferro esmagaram Princesas.
Toda uma estirpe real de heróis de Outras bravuras
Em mim se despojou dos seus brasões e presas.
 
Heráldicas-luar sobre ímpetos de rubro,
10  Humilhações a lis, desforços de brocado;
Basílicas de tédio, arneses de crispado,
Insígnias de Ilusão, troféus de jaspe e Outubro...
 
A ponte levadiça e baça de Eu-ter-sido
Enferrujou — embalde a tentarão descer...
15  Sobre fossos de Vago, ameias de inda-querer —
Manhãs de armas ainda em arraiais de olvido...
 
Percorro-me em salões sem janelas nem portas,
Longas salas de trono a espessas densidades,
Onde os panos de Arrás são esgarçadas saudades,
20  E os divãs, em redor, ânsias lassas, absortas...
 
Há roxos fins de Império em meu renunciar —
Caprichos de cetim do meu desdém Astral…
Há exéquias de heróis na minha dor feudal —
E os meus remorsos são terraços sobre o Mar...
 
Paris – Agosto de 1914
 
O RESGATE
A última ilusão foi partir os espelhos —
E nas salas ducais, os frisos de esculturas
Desfizeram-se em pó... Todas as bordaduras
Caíram de repente aos reposteiros velhos.
 
5 Atónito, parei na grande escadaria
Olhando as destroçadas, imperiais riquezas...
Dos lustres de cristal — as velas de ouro, acesas,
Quebravam-se também sobre a tapeçaria...
 
Rasgavam-se cetins, abatiam-se escudos;
10  Estalavam de cor os grifos dos ornatos.
Pelas molduras de honra, os lendários retratos
Sumiam-se de medo, a roçagar veludos...
 
Doido! Trazer ali os meus desdéns crispados!...
Tectos e frescos, pouco a pouco, enegreciam;
15  Panos de Arrás do que não-Fui emurcheciam —
Velavam-se brasões, subitamente errados...
 
Então, eu mesmo fui trancar todas as portas;
Fechei-me a Bronze eterno em meus salões ruídos...
— Se arranho o meu despeito entre vidros partidos,
20  Estilizei em Mim as douraduras mortas!
 
	Camarate – Quinta da Vitória – Outubro 1914
 
VISLUMBRE
A horas flébeis, outonais —
Por magoados fins de dia —
A minha Alma é água fria
Em ânforas de Ouro... entre cristais...
 
Camarate – Quinta da Vitória – Outubro 1914
 
BÁRBARO
Enroscam-se-lhe ao tronco as serpentes douradas
Que, César, mandei vir dos meus viveiros de África.
Mima a luxúria a nua — Salomé asiática...
Em volta, carne a arder — virgens supliciadas...
 
5 Mitrado de oiro e lua, em meu trono de esfinges —
Dentes rangendo, olhar de insônia e maldição —
Os teus coleios vis, nas infâmias que finges,
Alastram-se-me em febre e em garras de leão.
 
Sibilam os reptis... Rojas-te de joelhos...
10  Sangue te escorre já da boca profanada...
Como bailas o vício, ó torpe, ó debochada —
Densos sabbats de cio teus frenesis vermelhos...
 
Mas ergues-te num espasmo — e às serpentes domas
Dando-lhes a trincar teu sexo nu, aberto...
15  As tranças desprendeste... O teu cabelo, incerto,
Inflama agora um halo a crispações e aromas...
 
Embalde mando arder as mirras consagradas:
O ar apodreceu da tua perversão...
Tenho medo de ti num calafrio de espadas —
20  A minha carne soa a bronzes de prisão...
 
Arqueia-me o delírio — e sufoco, esbracejo...
A luz enrijeceu zebrada em planos de aço...
A sangue, se virgula e se desdobra o espaço...
Tudo é loucura já quanto em redor alvejo! ...
 
25  Traço o manto e, num salto, entre uma luz que corta,
Caio sobre a maldita... Apunhalo-a em estertor...
 
… … … … … … … … … … … … … … … … … … 
… … … … … … … … … … … … … … … … … … 
 
— Não sei quem tenho aos pés: se a dançarina morta,
30  Ou a minha Alma só, que me explodiu de cor...
 
Camarate – Quinta da Vitória – Outubro1914
 
ÂNGULO
Aonde irei neste sem-fim perdido,
Neste mar oco de certezas mortas? —
Fingidas, afinal, todas as portas
Que no dique julguei ter construído...
 
5 — Barcaças dos meus ímpetos tigrados,
Que oceanos vos dormiram de Segredo?
Partiste-vos, transportes encantados,
De embate, em alma ao roxo, a que rochedo?...
 
Ó nau de festa, ó ruiva de aventura
10  Onde, em Champanhe, a minha ânsia ia,
Quebraste-vos também ou, porventura,
Fundeaste a Ouro em portos de alquimia?...
 
… … … … … … … … … … … … … … … … … …
… … … … … … … … … … … … … … … … … …
 
15  Chegaram à baía os galeões
Com as sete Princesas que morreram.
Regatas de luar não se correram...
As bandeiras velaram-se, orações...
 
Detive-me na ponte, debruçado,
20  Mas a ponte era falsa — e derradeira.
Segui no cais. O cais era abaulado,
Cais fingido sem mar à sua beira...
 
— Por sobre o que Eu não sou há grandes pontes
Que um outro, só metade, quer passar
25  Em miragens de falsos horizontes —
Um outro que eu não posso acorrentar...
 
Barcelona – Setembro 1914
 
ANTO
Caprichos de lilás, febres esguias,
Enlevos de Ópio — Írís-abandono...
Saudades de luar, timbre de Outono,
Cristal de essências langues, fugidias...
 
5 O pajem débil das ternuras de cetim,
O friorento das carícias magoadas;
O príncipe das fihas transtornadas —
Senhor feudal das Torres de marfim...
 
Lisboa 1915 – Fevereiro 14
 
A INIGUALÁVEL
Ai, como eu te queria toda de violetas
E flébil de cetim...
Teus dedos longos, de marfim,
Que os sombreassem jóias pretas...
 
5 E tão febril e delicada
Que não pudesses dar um passo —
Sonhando estrelas, transtornada,
Com estampas de cor no regaço...
 
Queria-te nua e friorenta,
10  Aconchegando-te em zibelinas —
Sonolenta,
Ruiva de éteres e morfinas...
 
Ah! que as tuas nostalgias fossem guizos de prata —
Teus frenesis, lantejoulas;
15  E os ócios em que estiolas,
Luar que se desbarata…
 
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ...
... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... …
 
Teus beijos, queria-os de tule,
20    Transparecendo carinim —
Os teus espasmos, de seda...
 
— Água fria e clara numa noite azul,
Água, devia ser o teu amor por mim...
 
Lisboa 1915 – Fevereiro 16
 
ELEGIA
Minha presença de cetim,
Toda bordada a cor-de-rosa,
Que foste sempre um adeus em mim
Por uma tarde silenciosa...
 
5 Ó dedos longos que toquei,
Mas se os toquei, desapareceram...
Ó minhas bocas que esperei,
E nunca mais se me estenderam...
 
Meus Boulevards de Europa e beijos
10  Onde fui só um espectador...
— Que sono lasso, o meu amor;
— Que poeira de ouro, os meus desejos...
 
Há mãos pendidas de amuradas
No meu anseio a divagar...
15  Em mim findou todo o luar
Da lua dum conto de fadas...
 
Eu fui alguém que se enganou
E achou mais belo ter errado...
Mantenho o trono mascarado
20  Aonde me sagrei Pierrot.
 
Minhas tristezas de cristal,
Meus débeis arrependimentos
São hoje os velhos paramentos
Duma pesada Catedral.
 
25  Pobres enleios de carmim
Que reservara pra algum dia...
A sombra loira, fugidia,
Jamais se abeirará de mim...
 
— Ó minhas cartas nunca escritas,
30  E os meus retratos que rasguei...
As orações que não rezei...
Madeixas falsas, flores e fitas...
 
O petit-bleu que não chegou...
As horas vagas do jardim...
35  O anel de beijos e marfim
Que os seus dedos nunca anelou...
 
Convalescença afectuosa
Num hospital branco de paz...
A dor magoada e duvidosa
40  Dum outro tempo mais lilás...
 
Um braço que nos acalenta...
Livros de cor à cabeceira...
Minha ternura friorenta —
Ter amas pela vida inteira...
 
45  Ó grande Hotel universal
Dos meus frenéticos enganos,
Com aquecimento-central,
Escrocs, cocottes, tziganos...
 
Ó meus Cafés de grande vida
50  Com dançarinas multicolores...
— Ai, não são mais as minhas dores
Que a sua dança interrompida...
 
Lisboa – Março de 1915
 
ESCALA
Oh! regressar a mim profundamente
E ser o que já fui no meu delírio...
— Vá, que se abra de novo o grande lírio,
Tombem miosótís em cristal e Oriente!
 
5 Cinja-me de novo a grande esperança,
E de novo me timbre a grande Lua!
Eia! que empunhe como outrora a lança
E a espada de Astros — ilusória e nua!
 
Rompa a fanfarra atrás do funeral!
10  Que se abra o poço de marfim e jade!
— Vamos! é tempo de partir a Grade!
Corra o palácio inteiro o vendaval!
 
Nem portas nem janelas, como dantes:
A chuva, o vento, o sol — e eu, A Estátua!
15  Que me nimbe de novo a auréola fátua —
Tirano medieval de Oiros distantes.
 
E o Príncipe sonâmbulo do Sul,
Doge de Venezas escondidas,
O chaveiro das Torres poluídas,
20  O mítico Rajá de Índias de tule —
 
Me erga imperial, em pasmo e arrogância,
Toldado de luar — cintil de arfejos.
Imaginário de carmim. e beijos,
Pierrot de fogo a cabriolar Distância.
 
25  Num entardecer a esfinges de Ouro e mágoa
Que se prolongue o Cais de me cismar —
Que ressurja o terraço à beira-mar
De me fludír em Rei de Pérsias de água.
 
É tempo ainda de realçar-me a espelhos,
30  Travar mistérios, influir Destaque.
Vamos! por terra os reposteiros velhos —
Novos brocados para o novo ataque!
 
Torne-se a abrir o Harém em festival,
(Harém de gaze — e as odaliscas, seda)...
35  Que se embandeire em mim o Arraial,
Haja bailes de Mim pela alameda!...
 
Rufem tambores, colem-se os cartazes
Gire a tômbola, o carroussel comece!
Vou de novo lançar-me na kermesse:
40  — Saltimbanco, que a feira toda arrases!
 
Eh-lá! mistura os sons com os perfumes,
Disparata de cor, guincha de luz!
Amontoa no palco os corpos nus,
Tudo alvoroça em malabares de lumes!
 
45  Recama-te de Anil e destempero,
Tem coragem — em mira o grande salto!
Ascende! Tomba! Que te importa? Falto
Eu, acaso?... — Ânimo! Lá te espero.
 
Que nada mais te importe. Ah! segue em frente
50  Ó meu Rei-lua o teu destino dúbio:
E sê o timbre, sê o oiro, o eflúvio,
O arco, a zona — o Sinal de Oriente!
 
Paris – Julho de 1915
 
SETE CANÇÕES DE DECLÍNIO
1
 
Um vago tom de opala debelou
Prolixos funerais de luto de Astro —
E pelo espaço, a Oiro se enfolou
O estandarte real — livre, sem mastro.
 
5 Fantástica bandeira sem suporte,
Incerta, nevoenta, recamada —
A desdobrar-se como a minha Sorte
Predita por ciganos numa estrada...
 
2
 
Atapetemos a vida
Contra nós e contra o mundo.
— Desçamos panos de fundo
A cada hora vivida.
 
5 Desfiles, danças — embora
Mal sejam uma ilusão.
— Cenários de mutação
Pela minha vida fora!
 
Quero ser Eu plenamente:
10  Eu, o possesso do Pasmo.
— Todo o meu entusiasmo,
Ah! que seja o meu Oriente!
 
O grande doido, o varrido,
O perdulário do Instante —
15  O amante sem amante,
Ora amado ora traído...
 
Lançar as barcas ao Mar —
De névoa, em rumo de incerto...
— Pra mim o longe é mais perto
20  Do que o presente lugar.
 
... E as minhas unhas polidas —
Ideia de olhos pintados...
Meus sentidos maquilados
A tintas desconhecidas...
 
25  Mistério duma incerteza
Que nunca se há-de fixar...
Sonhador em frente ao mar
Duma olvidada riqueza...
 
— Num programa de teatro
30  Suceda-se a minha vida:
Escada de Oiro descida
Aos pinotes, quatro a quatro!...
 
3
 
— Embora num funeral
Desfraldemos as bandeiras:
Só as Cores são verdadeiras —
Siga sempre o festival!
 
5 Kermesse — eia! — e ruído!
Louça quebrada! Tropel!
(Defronte do carroussel,
Eu, em ternura esquecido...).
 
Fitas de cor, vozearia —
10  Os automóveis repletos:
Seus chauffeurs — os meus afectos
Com librés de fantasia!
 
Ser bom... Gostaria tanto
De o ser... Mas como? Afinal
15  Só se me fizesse mal
Eu fruiria esse encanto.
 
— Afectos?... Divagações...
Amigo dos meus amigos...
Amizades são castigos,
20  Não me embaraço em prisões!
 
Fiz deles os meus criados,
Com muita pena — decerto.
Mas quero o Salão aberto,
E os meus braços repousados.
 
4
 
As grandes Horas! — vivê-las
A preço mesmo dum crime!
Só a beleza redime —
Sacrifícios são novelas.
 
5 «Ganhar o pão do seu dia
Com o suor do seu rosto»...
— Mas não há maior desgosto
Nem há maior vilania!
 
E quem for Grande não venha
10  Dizer-me que passa fome:
Nada há que se não dome
Quando a Estrela for tamanha!
 
Nem receios nem temores,
Mesmo que sofra por nós
15  Quem nos faz bem. Esses dós
Impeçam os inferiores.
 
Os Grandes, partam — dominem
Sua sorte em suas mãos:
— Toldados, inúteis, vãos,
20  Que o seu Destino imaginem!
 
Nada nos pode deter:
O nosso caminho é de Astro!
Luto — embora! — o nosso rastro,
Se pra nós Oiro há-de ser!...
 
5
 
Vaga lenda facetada
A imprevisto e miragens —
Um grande livro de imagens,
Uma toalha bordada...
 
5 Um baile russo a mil cores,
Um Domingo de Paris —
Cofre de Imperatriz
Roubado por malfeitores...
 
Antiga quinta deserta
10  Em que os donos faleceram —
Porta de cristal aberta
Sobre sonhos que esqueceram...
 
Um lago à luz do luar
Com um barquinho de corda...
15  Saudade que não recorda —
Bola de tennis no ar...
 
Um leque que se rasgou —
Anel perdido no parque —
Lenço que acenou no embarque
20  De Aquela que não voltou...
 
Praia de banhos do sul
Com meninos a brincar
Descalços, à beira-mar,
Em tardes de céu azul...
 
25  Viagem circulatória
Num expresso de wagons-leitos —
Balão aceso — defeitos
De instalação provisória...
 
Palace cosmopolita
30  De rastaquouères e cocottes —
Audaciosos decotes
Duma francesa bonita...
 
Confusão de music-hall,
Aplausos e brou-u-há —
35  Interminável sofá
Dum estofo profundo e mole...
 
Pinturas a ripolin,
Anúncios pelos telhados —
O barulho dos teclados
40  Das Linotype do «Matin»...
 
Manchette de sensação
Transmitida a todo o mundo —
Famoso artigo de fundo
Que acende uma revolução...
 
45  Um sobrescrito lacrado
Que transviou no correio,
E nos chega sujo — cheio
De carimbos, lado a lado...
 
Nobre ponte citadina
50  De intranquila capital —
A humidade outonal
Duma manhã de neblina...
 
Uma bebida gelada —
Presentes todos os dias...
55  Champanhe em taças esguias
Ou água ao sol entornada...
 
Uma gaveta secreta
Com segredos de adultérios...
Porta falsa de mistérios —
60  Toda uma estante repleta:
 
Seja enfim a minha vida
Tarada de ócios e Lua:
Vida de Café e rua,
Dolorosa, suspendida —
 
65  Ah! mas de enlevo tão grande
Que outra nem sonho ou prevejo...
— A eterna mágoa dum beijo,
Essa mesma, ela me expande...
 
6
 
Um frenesi hialino arripiou
Pra sempre a minha carne e a minha vida.
Fui um barco de vela que parou
Em súbita baía adormecida...
 
5 Baía embandeirada de miragem,
Dormente de ópio, de cristal e anil,
Na ideia de um país de gaze e Abril,
Em duvidosa e tremulante imagem...
 
Parou ali a barca — e, ou fosse encanto,
10  Ou preguiça, ou delírio, ou esquecimento,
Não mais aparelhou... — ou fosse o vento
Propício que faltasse: ágil e santo...
 
... Frente ao porto esboçara-se a cidade,
Descendo enlanguescida e preciosa:
15  As cúpulas de sombra cor-de-rosa,
As torres de platina e de saudade.
 
Avenidas de seda deslizando,
Praças de honra libertas sobre o mar —
Jardins onde as flores fossem luar;
20  Lagos — carícias de âmbar flutuando...
 
Os palácios a rendas e escumalha,
De filigrana e cinza as Catedrais —
Sobre a cidade, a luz — esquiva poalha
Tingindo-se através longos vitrais...
 
25  Vitrais de sonho a debruá-la em volta,
A isolá-la em lenda marchetada:
Uma Veneza de capricho — solta,
Instável, dúbia, pressentida, alada...
 
Exílio, branco — a sua atmosfera,
30  Murmúrio de aplausos — seu brou-u-há...
E na Praça mais larga, em frágil cera,
Eu — a estátua «que nunca tombará»...
 
7
 
Meu alvoroço de oiro e lua
Tinha por fim que transbordar...
— Caiu-me a Alma ao meio da rua,
E não a posso ir apanhar!
 
Paris – Julho e Agosto 1915
 
ABRIGO
Paris da minha ternura
Onde estava a minha Obra —
Minha Lua e minha Cobra,
Timbre da minha aventura.
 
5 Ó meu Paris, meu menino,
Meu inefável brinquedo
— Paris do lindo segredo
Ausente no meu destino.
 
Regaço de namorada,
10  Meu enleio apetecido —
Meu vinho de Oiro bebido
Por taça logo quebrada
 
Minha febre e minha calma —
Ponte sobre o meu revés:
15  Consolo da viuvez
Sempre noiva da minha Alma...
 
Ó fita benta de cor,
Compressa das minhas feridas...
— Ó minhas unhas polidas,
20  — Meu cristal de toucador...
 
Meu eterno dia de anos,
Minha festa de veludo...
Paris: derradeiro escudo,
Silêncio dos meus enganos.
 
25  Milagroso carroussel
Em feira de fantasia —
Meu órgão de Barbaria,
Meu teatro de papel...
 
Minha cidade-figura,
30  Minha cidade com rosto...
— Ai, meu acerado gosto,
Minha fruta mal madura...
 
Mancenilha e bem-me-quer,
Paris — meu lobo e amigo...
35  — Quisera dormir contigo,
Ser todo a tua mulher!...
 
Paris – Setembro 1915
 
CINCO HORAS
Minha mesa no Café,
Quero-lhe tanto... A garrida
Toda de pedra brunida
Que linda e que fresca é!
 
5 Um sifão verde no meio
E, ao seu lado, a fosforeira
Diante ao meu copo cheio
Duma bebida ligeira.
 
(Eu bani sempre os licores
10  Que acho pouco ornamentais:
Os xaropes têm cores
Mais vivas e mais brutais).
 
Sobre ela posso escrever
Os meus versos prateados,
15  Com estranheza dos criados
Que me olham sem perceber...
 
Sobre ela descanso os braços
Numa atitude alheada,
Buscando pelo ar os traços
20  Da minha vida passada.
 
Ou acendendo cigarros,
— Pois há um ano que fumo —
Imaginário presumo
Os meus enredos bizarros.
 
25  (E se acaso em minha frente
Uma linda mulher brilha,
O fumo da cigarrilha
Vai beijá-la, claramente...).
 
Um novo freguês que entra
30  É novo actor no tablado,
Que o meu olhar fatigado
Nele outro enredo concentra.
 
E o carmim daquela boca
35  Que ao fundo descubro, triste,
Na minha ideia persiste
E nunca mais se desloca.
 
Cinge tais futilidades
A minha recordação,
E destes vislumbres são
40  As minhas maiores saudades...
 
(Que história de Oiro tão bela
Na minha vida abortou:
Eu fui herói de novela
Que autor nenhum empregou...).
 
45  Nos Cafés espero a vida
Que nunca vem ter comigo:
— Não me faz nenhum castigo,
Que o tempo passa em corrida.
 
Passar tempo é o meu fito,
50  Ideal que só me resta:
Pra mim não há melhor festa,
Nem mais nada acho bonito.
 
— Cafés da minha preguiça,
Sois hoje — que galardão! —
55  Todo o meu campo de acção
E toda a minha cobiça.
 
Paris – Setembro 1915
 
SERRADURA
A minha vida sentou-se
E não há quem a levante,
Que desde o Poente ao Levante
A minha vida fartou-se.
 
5 E ei-la, a mona, lá está,
Estendida, a perna traçada,
No ínfindável sofá
Da minha Alma estofada.
 
Pois é assim: a minha Alma
10  Outrora a sonhar de Rússias,
Espapaçou-se de calma,
E hoje sonha só pelúcias.
 
Vai aos Cafés, pede um bock,
Lê o «Matin» de castigo,
15  E não há nenhum remoque
Que a regresse ao Oiro antigo!
 
Dentro de mim é um fardo
Que não pesa, mas que maça:
O zumbido dum moscardo,
20  Ou comichão que não passa.
 
Folhetim da «Capital»
Pelo nosso Júlio Dantas —
Ou qualquer coisa entre tantas
Duma antipatia igual...
 
25  O raio já bebe vinho,
Coisa que nunca fazia,
E fuma o seu cigarrinho
Em plena burocracia!...
 
Qualquer dia, pela certa,
30  Quando eu mal me precate,
É capaz dum disparate,
Se encontra uma porta aberta...
 
Isto assim não pode ser...
Mas como achar um remédio?
35  — Pra acabar este intermédio
Lembrei-me de endoidecer:
 
O que era fácil — partindo
Os móveis do meu hotel,
Ou para a rua saindo
40  De barrete de papel
 
A gritar: «Viva a Alemanha»....
Mas a minha Alma, em verdade,
Não merece tal façanha,
Tal prova de lealdade.
 
45  Vou deixá-la — decidido —
No lavabo dum Café,
Como um anel esquecido.
É um fim mais raffiné.
 
Paris 1915 – Setembro 6
 
O LORD
Lord que eu fui de Escócias doutra vida
Hoje arrasta por esta a sua decadência,
Sem brilho e equípagens.
Milord. reduzido a viver de imagens,
5 Pára às montras de jóias de opulência
Num desejo brumoso — em dúvida iludida...
(— Por isso a minha raiva mal contida,
— Por isso a minha eterna impaciência).
 
Olha as Praças, rodeia-as...
10  Quem sabe se ele outrora
Teve Praças, como esta, a palácios e colunas —
Longas terras, quintas cheias,
Iates pelo mar fora,
Montanhas e lagos, florestas e dunas...
 
15  (— Por isso a sensação em mim fincada há tanto
Dum grande património algures haver perdido;
Por isso o meu desejo astral de luxo desmedido —
E a Cor na minha Obra o que restou do encanto ...).
 
Paris – Setembro 1915
 
O RECREIO
Na minha Alma há um balouço
Que está sempre a balouçar —
Balouço à beira dum poço,
Bem difícil de montar...
 
5 — E um menino de bibe
Sobre ele sempre a brincar...
 
Se a corda se parte um dia,
(E já vai estando esgarçada),
Era uma vez a folia:
10  Morre a criança afogada...
 
— Cá por mim não mudo a corda,
Seria grande estopada...
 
Se o indez morre, deixá-lo...
Mais vale morrer de bibe
15  Que de casaca... Deíxá-lo
Balouçar-se enquanto vive...
 
— Mudar a corda era fácil...
Tal ideia nunca tive...
 
Paris – Outubro 1915
 
TORNIQUETE
A tômbola anda depressa,
Nem sei quando irá parar —
Aonde, pouco me importa;
O importante é que pare...
5 — A minha vida não cessa
De ser sempre a mesma porta
Eternamente a abanar...
 
Abriu-se agora o salão
Onde há gente a conversar.
10  Entrei sem hesitação —
Somente o que se vai dar?
A meio da reunião,
Pela certa disparato,
Volvo a mim a todo o pano:
15  Às cambalhotas desato,
E salto sobre o piano...
— Vai ser bonita a função!
Esfrangalho as partituras,
Quebro toda a caqueirada,
20  Arrebento à gargalhada,
E fujo pelo saguão...
 
Meses depois, as gazetas
Darão críticas completas,
Indecentes e patetas,
25  Da minha última obra...
E eu — prà cama outra vez,
Curtindo febre e revés,
Tocado de Estrela e Cobra...
 
Paris – Novembro 1915
 
PIED-DE-NEZ
Lá anda a minha Dor às cambalhotas
No salão de vermelho atapetado —
Meu cetim de ternura engordurado,
Rendas da minha ânsia todas rotas...
 
5 O Erro sempre a rir-me em destrambelho —
Falso mistério, mas que não se abrange...
De antigo armário que agoirento range,
Minha alma actual o esverdinhado espelho...
 
Chora em mim um palhaço às piruetas;
10  O meu castelo em Espanha, ei-lo vendido —
E, entretanto, foram de violetas,
 
Deram-me beijos sem os ter pedido...
Mas como sempre, ao fim — bandeiras pretas,
Tômbolas falsas, carroussel partido...
 
Paris – Novembro 1915
 
 
O PAJEM
Sozinho de brancura, eu vago — Asa
De rendas que entre cardos só flutua...
— Triste de Mim, que vim de Alma prà rua,
E nunca a poderei deixar em casa...
 
Paris – Novembro 1915
 
CAMPAINHADA
As duas ou três vezes que me abriram
A porta do salão onde está gente,
Eu entrei, triste de mim, contente —
E à entrada sempre me sorriram...
 
Paris – Outubro 1915
 
ÁPICE
O raio de sol da tarde
Que uma janela perdida
Reflectiu
Num instante indiferente —
5 Arde,
Numa lembrança esvaída,
À minha memória de hoje
Subitamente...
 
Seu efémero arrepio
10  Zig-zagueia, ondula, foge,
Pela minha retentiva...
— E não poder adivinhar
Por que mistério se me evoca
Esta ideia fugitiva,
15  Tão débil que mal me toca!...
 
— Ah, não sei porquê, mas certamente
Aquele raio cadente
Alguma coisa foi na minha sorte
Que a sua projecção atravessou...
 
20  Tanto segredo no destino de uma vida...
 
É como a ideia de Norte,
Preconcebida,
Que sempre me acompanhou...
 
Paris – Agosto 1915
 
DESQUITE
Dispam-me o Oiro e o Luar,
Rasguem as minhas togas de astros —
Quebrem os ônix e alabastros
Do meu não me querer igualar.
 
5 Que faço só na grande Praça
Que o meu orgulho rodeou —
Estátua, ascensão do que não sou,
Perfil prolixo de que ameaça?...
 
... E o sol... ah, o sol do ocaso,
10  Perturbação de fosco e Império —
A solidão dum ermitério
Na impaciência dum atraso...
 
O cavaleiro que partiu,
E não voltou nem deu notícias —
15  Tão belas foram as primícias,
Depois só luto o anel cingiu...
 
A grande festa anunciada
A galas e elmos principescos,
Apenas foi executada
20  A guinchos e esgares simiescos...
 
Ânsia de Rosa e braços nus,
Findou de enleios ou de enjoos...
— Que desbaratos os meus voos;
Ai, que espantalho a minha cruz...
 
Paris – Julho 1915
 
ÚLTIMO SONETO
Que rosas fugitivas foste ali:
Requeriam-te os tapetes — e vieste...
— Se me dói hoje o bem que me fizeste,
É justo, porque muito te devi.
 
5 Em que seda de afagos me envolvi
Quando entraste, nas tardes que apareceste —
Como fui de percal quando me deste
Tua boca a beijar, que remordi...
 
Pensei que fosse o meu o teu cansaço —
10  Que seria entre nós um longo abraço
O tédio que, tão esbelta, te curvava...
 
E fugiste... Que importa? Se deixaste
A lembrança violeta que animaste,
Onde a minha saudade a Cor se trava?...
 
Paris – Dezembro 1915
 
 
[OS ÚLTIMOS POEMAS]
 
 
 
CARANGUEJOLA
— Ah, que me metam entre cobertores,
E não me façam mais nada...
Que a porta do meu quarto fique para sempre fechada,
Que não se abra mesmo para ti se tu lá fores.
 
5 Lã vermelha, leito fofo. Tudo bem calafetado…
Nenhum livro, nenhum livro à cabeceira —
Façam apenas com que eu tenha sempre a meu lado
Bolos de ovos e uma garrafa de Madeira.
 
Não, não estou para mais — não quero mesmo brinquedos.
10  Pra quê? Até se mos dessem não saberia brincar…
— Que querem fazer de mim com estes enleios e medos?
Nãofui feitopra festas. Larguem-me! Deixem-me sossegar…
 
Noite sempre plo meu quarto. As cortinas corridas,
E eu aninhado a dormir, bem quentinho — que amor…
15  Sim: ficar sempre na cama, nunca mexer, criar bolor —
Plo menos era o sossego completo… História! Era a melhor das vidas...
 
Se me doem os pés e não sei andar direito,
Pra que hei-de teimar em ir para as salas, de Lord?
— Vamos, que a minha vida por uma vez se acorde
20  Com o meu corpo — e se resigne a não ter jeito...
 
De que me vale sair, se me constipo logo?
E quem posso eu esperar, com a minha delicadeza?...
Deixa-te de ilusões, Mário! Bom édredon, bom fogo —
E não penses no resto. É já bastante, com franqueza...
 
25  Desistamos. A nenhuma parte a minha ânsia me levará.
Pra que hei-de então andar aos tombos, numa inútil correria?
Tenham dó de mim. Coa breca! Levem-me prà enfermaria —
Isto é: pra um quarto particular que o meu Pai pagará.
 
Justo. Um quarto de hospital — higiénico, todo branco, moderno e tranquilo;
30  Em Paris, é preferível — por causa da legenda…
Daqui a vinte anos a minha literatura talvez se entenda —
E depois estar maluquinho em Paris, fica bem, tem certo estilo
 
— Quanto a ti, meu amor, podes vir às quintas-feiras,
Se quiseres ser gentil, perguntar como eu estou.
35  Agora  no  meu quarto é que  tu não  entras,  mesmo  com  as  melhores maneiras:
Nada a fazer, minha rica. O menino dorme. Tudo o mais acabou.
 
Paris – Novembro 1915
 
CRISE LAMENTÁVEL
Gostava tanto de mexer na vida,
De ser quem sou — mas de poder tocar-lhe...
E não há forma: cada vez perdida
Mais a destreza de saber pegar-lhe...
 
5 Viver em casa como toda a gente —
Não ter juízo nos meus livros — mas
Chegar ao fim do mês sempre com as
Despesas pagas religiosamente...
 
Não ter receio de seguir pequenas
10  E convidá-las para me pôr nelas —
À minha Torre ebúrnea abrir janelas,
Numa palavra, e não fazer mais cenas.
 
Ter força um dia pra quebrar as roscas
Desta engrenagem que emperrando vai.
15  — Não mandar telegramas ao meu Pai,
— Não andar por Paris, como ando, às moscas.
 
Levantar-me e sair — não precisar
De hora e meia antes de vir prà rua.
— Pôr termo a isto de viver na lua,
20  — Perder a frousse das correntes de ar.
 
Não estar sempre a bulir, a quebrar coisas
Por casa dos amigos que frequento —
Não me embrenhar por histórias melindrosas
Que em fantasia apenas argumento...
 
25  Que tudo em mim é fantasia alada,
Um crime ou bem que nunca se comete:
E sempre o Oiro em chumbo se derrete
Por meu Azar ou minha zoina suada...
 
Paris – Janeiro 1916
 
O FANTASMA
O que farei na vida — o Emigrado
Astral após que fantasiada guerra —
Quando este Oiro por fim cair por terra,
Que ainda é oiro, embora esverdinhado?
 
5 (De que Revolta ou que país fadado?...
Pobre lisonja a gaze que me encerra...
— Imaginária e pertinaz, desferra
Que força mágica o meu pasmo aguado?...
 
A escada é suspeita e é perigosa:
10  Alastra-se uma nódoa duvidosa
Pela alcatifa — os corrimãos partidos...
 
— Taparam com rodilhas o meu norte,
— As formigas cobriram minha Sorte,
— Morreram-me meninos nos sentidos...
 
Paris 1916 – Janeiro 21
 
EL-REI
Quando chego — o piano estala agoiro,
E medem-se os convivas logo, inquietos...
Recuam as paredes, sobem tectos —
Paira um Luxo de Adaga em mão de Moiro.
 
5 Meu intento, porém, é todo loiro
E a cor-de-rosa, insinuando afectos.
Mas ninguém se me expande... Os meus dilectos
Frenesis ninguém brilha! Excesso de Oiro.
 
Meu Dislate a conventos longos orça,
10  Pra correr minha Zoina, aquém e além,
Só mítica, de alada, esguia corça.
 
— Quem me convida mesmo não faz bem:
Intruso ainda — quando, à viva força,
A sua casa me levasse alguém...
 
Paris 1916 – Janeiro 30
 
AQUELE OUTRO
O dúbio mascarado — o mentiroso
Afinal, que passou na vida incógnito.
O Rei-lua postiço, o falso atónito
Bem no fundo, o cobarde rigoroso.
 
5 Em vez de Pajem, bobo presunçoso.
Sua Alma de neve, asco dum vómito —
Seu ânimo, cantado como indómito,
Um lacaio invertido e pressuroso.
 
O sem nervos nem Ânsia — o papa-açorda,
10  (Seu coração talvez movido a corda...)
Apesar de seus berros ao Ideal.
 
O raimoso, o corrido, o desleal,
O balofo arrotando Império astral:
O mago sem condão — o Esfinge gorda...
 
Paris – Fevereiro 1916
 
[FIM]
Quando eu morrer batam em latas,
Rompam aos berros e aos pinotes —
Façam estalar no ar chicotes,
Chamem palhaços e acrobatas.
 
5 Que o meu caixão vá sobre um burro
Ajaezado à andaluza:
A um morto nada se recusa,
E eu quero por força ir de burro…
 
Paris — Fevereiro 1916
 
 
 
 
MANUCURE
 
 
 
 
MANUCURE
Na sensação de estar polindo as minhas unhas,
Súbita sensação inexplicável de ternura,
Todo me incluo em Mim — piedosamente.
Entanto eis-me sozinho no Café:
5  De manhã, como sempre, em bocejos amarelos.
De volta, as mesas apenas — ingratas
E duras, esquinadas na sua desgraciosidade
Boçal, quadrangular e livre-pensadora...
Fora: dia de Maio em luz
10  E sol — dia brutal, provinciano e democrático
Que os meus olhos delicados, refinados, esguios e citadinos
Não podem tolerar — e apenas forçados
Suportam em náuseas. Toda a minha sensibilidade
Se ofende com este dia que há-de ter cantores
15  Entre os amigos com quem ando às vezes —
Trigueiros, naturais, de bigodes fartos —
Que escrevem, mas têm partido político
E assistem a congressos republicanos,
Vão às mulheres, gostam de vinho tinto,
20  De peros ou de sardinhas fritas…
E eu sempre na sensação de polir as minhas unhas
E de as pintar com um verniz parisiense,
Vou-me mais e mais enternecendo
Até chorar por Mim...
25  Mil cores no Ar, mil vibrações latejantes,
Brumosos planos desviados
Abatendo flechas, listas volúveis, discos flexíveis,
Chegam tenuemente a perfilar-me
Toda a ternura que eu pudera ter vivido,
30  Toda a grandeza que eu pudera ter sentido,
Todos os cenários que entretanto Fui...
Eis como, pouco a pouco, se me foca
A obsessão débil dum sorriso
Que espelhos vagos reflectiram...
35  Leve inflexão a sinusar...
Fino arrepio cristalizado...
Inatingível deslocamento...
Veloz faúlha atmosférica...
 
E tudo, tudo assim me é conduzido no espaço
40  Por inúmeras intersecções de planos
Múltiplos, livres, resvalantes.
 
É lá, no grande Espelho de fantasmas
Que ondula e se entregolfa todo o meu passado,
Se desmorona o meu presente,
45  E o meu futuro é já poeira...
… … … … … … … … … … … … … … … … … … … …
 
Deponho então as minhas limas,
As minhas tesouras, os meus godets de verniz,
Os polidores da minha sensação —
50  E solto meus olhos a enlouquecerem de Ar!
Oh! poder exaurir tudo quanto nele se incrusta,
Varar a sua Beleza — sem suporte, enfim! —
Cantar o que ele revolve, e amolda, impregna,
Alastra e expande em vibrações:
55  Subtilizado, sucessivo — perpétuo ao Infinito!...
 
Que calotes suspensas entre ogivas de ruínas,
Que triângulos sólidos pelas naves partidos!
Que hélices atrás dum voo vertical!
Que esferas graciosas sucedendo a uma bola de tennis! —
60  Que loiras oscilações se ri a boca da jogadora...
Que grinaldas vermelhas, que leques, se a dançarina russa,
Meia-nua, agita as mãos pintadas da Salomé
Num grande palco a Ouro!
— Que rendas outros bailados!
 
65  Ah! mas que inflexões de precipício, estridentes, cegantes,
Que vértices brutais a divergir, a ranger,
Se facas de apache se entrecruzam
Altas madrugadas frias...
E pelas estações e cais de embarque,
70  Os grandes caixotes acumulados,
As malas, os fardos — pêle-mêle...
Tudo inserto em Ar,
Afeiçoado por ele, separado por ele
Em múltiplos interstícios
75  Por onde eu sinto a minha Alma a divagar!...
 
— Ó beleza futurista das mercadorias!
 
— Sarapilheira dos fardos,
Como eu quisera togar-me de Ti!
— Madeira dos caixotes,
80  Como eu ansiara cravar os dentes em Ti!
E os pregos, as cordas, os aros... —
Mas, acima de tudo, como bailam faiscantes
A meus olhos audazes de beleza,
As inscrições de todos esses fardos —
85  Negras, vermelhas, azuis ou verdes —
Gritos de actual e Comércio & Indústria
Em trânsito cosmopolita:
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Ávido, em sucessão da nova Beleza atmosférica,
O meu olhar coleia sempre em frenesis de absorvê-la
À minha volta. E a que mágicas, em verdade, tudo baldeado
Pelo grande fluido insidioso,
95  Se volve, de grotesco — célere,
Imponderável, esbelto, leviano...
— Olha as mesas... Eia! Eia!
Lá vão todas no Ar às cabriolas,
Em séries instantâneas de quadrados
100  Ali — mas já, mais longe, em losangos desviados...
E entregolfam-se as filas indestrinçavelmente,
E misturam-se às mesas as insinuações berrantes
Das bancadas de veludo vermelho
Que, ladeando-o, correm todo o Café...
105  E, mais alto, em planos oblíquos,
Simbolismos aéreos de heráldicas ténues
Deslumbram os xadrezes dos fundos de palhinha
Das cadeiras que, estremunhadas em seu sono horizontal,
Vá lá, se erguem também na sarabanda...
 
110  Meus olhos ungidos de Novo,
Sim! — meus olhos futuristas, meus olhos cubistas, meus olhos interseccionistas,
Não param de fremir, de sorver e faiscar
Toda a beleza espectral, transferida, sucedânea,
Toda essa Beleza-sem-Suporte,
115  Desconjuntada, emersa, variável sempre
E livre — em mutações contínuas,
Em insondáveis divergências…
 
— Quanto à minha chávena banal de porcelana?
 
Ah, essa esgota-se em curvas gregas de ânfora,
120  Ascende num vértice de espiras
Que o seu rebordo frisado a ouro emite…
 
￼[image: image4.png]
 
...Dos longos vidros polidos que deitam sobre a rua,
Agora, chegam teorias de vértices hialinos
125  A latejar cristalizações nevoadas e difusas.
Como um raio de sol atravessa a vitrine maior,
Bailam no espaço a tingi-lo em fantasias,
Laços, grifos, setas, azes — na poeira multicolor —.
 
APOTEOSE.
 
130  … … … … … … … … … … … … … … … … … … … …
 
Junto de mim ressoa um timbre:
Laivos sonoros!
Era o que faltava na paisagem...
As ondas acústicas ainda mais a subtilizam:
135  Lá vão! Lá vão! Lá correm ágeis,
Lá se esgueiram gentis, franzinas corças de Alma...
 
Pede uma voz um número ao telefone:
Norte — 2, 0, 5, 7...
E no Ar eis que se cravam moldes de algarismos:
 
140          ASSUNÇÃO DA BELEZA NUMÉRICA !
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Mais longe um criado deixa cair uma bandeja…
Não tem fim a maravilha!
Um novo turbilhão de ondas prateadas
145  Se alarga em ecos circulares, rútilos, farfalhantes
Como água fria a salpicar e a refrescar o ambiente…
 
— Meus olhos extenuaram de Beleza!
 
Inefável devaneio penumbroso —
Descem-me as pálpebras vislumbradamente…
 
150  … … … … … … … … … … … … … … … … … … … …
 
...Começam-me a lembrar anéis de jade
De certas mãos que um dia possuí —
E ei-los, de sortilégio, já enroscando o Ar...
Lembram-me beijos — e sobem
155  Marchetações a carmim...
 
Divergem hélices lantejoulares...
Abrem-se cristas, fendem-se gumes...
Pequenos timbres de ouro se enclavinham...
Alçam-se espiras, travam-se cruzetas...
160  Quebram-se estrelas, soçobram plumas...
 
Dorido, para roubar meus olhos à riqueza,
Fincadamente os cerro...
 
Embalde! Não há defesa:
Zurzem-se planos a meus ouvidos, em catadupas,
165  Durante a escuridão —
Planos, intervalos, quebras, saltos, declives...
 
— Ó mágica teatral da atmosfera,
— Ó mágica contemporânea — pois só nós,
Os de Hoje, te dobrámos e fremimos!
 
170  … … … … … … … … … … … … … … … … … … … …
 
Eia! Eia!
Singra o tropel das vibrações
Como nunca a esgotar-se em ritmos iriados!
Eu próprio sinto-me ir transmitido pelo ar, aos novelos!
175  Eia! Eia! Eia!...
 
(Como tudo é diferente
Irrealizado a gás:
De livres pensadoras, as mesas fluídicas,
Diluídas,
180  São já como eu católicas, e são como eu monárquicas!...)
 
… … … … … … … … … … … … … … … … … … … …
… … … … … … … … … … … … … … … … … … … …
 
Sereno.
Em minha face assenta-se um estrangeiro
185  Que desdobra o «Matin».
Meus olhos, já tranquilos de espaço,
Ei-los que, ao entrever de longe os caracteres,
Começam a vibrar
Toda a nova sensibilidade tipográfica.
 
190  Eh-lá! grosso normando das manchettes em sensação!
Itálico afilado das crónicas diárias!
Corpo-12 romano, instalado, burguês e confortável!
Góticos, cursivos, rondas, inglesas, capitais!
Tipo miudinho dos pequenos anúncios!
195  Meu elzevir de curvas pederastas!...
E os ornamentos tipográficos, as vinhetas,
As grossas tarjas negras,
Os puzzle frívolos da pontuação,
Os asteriscos — e as aspas... os acentos...
200  Eh-lá! Eh-lá! Eh-lá!...
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— Abecedários antigos e modernos,
205  Gregos, góticos,
Eslavos, árabes, latinos —
Eia-hô! Eia-hô! Eia-hô!...
 
(Hip! Hip-lá! nova simpatia onomatopaica,
Rescendente da beleza alfabética pura:
210  Uu-um... kess-kress... vliiim... tlin... blong... flong... flak...
Pâ-am-pam! Pam... pam... pum... pum... Hurrah!)
 
Mas o estrangeiro vira a página,
Lê os telegramas da Última-Hora,
Tão leve como a folha do jornal,
215  Num rodopio de letras,
Todo o mundo repousa em suas mãos!
 
— Hurrah! por vós, indústria tipográfica!
— Hurrah! por vós, empresas jornalísticas!
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Por último desdobra-se a folha dos anúncios...
225  — Ó emotividade zebrante do Reclamo,
Ó estética futurista — up-to-date das marcas comerciais,
Das firmas e das tabuletas!..
 
￼[image: image10.png]
 
230                     ￼[image: image11.png]
         ￼[image: image12.png]
 
                  ￼[image: image13.png]
 
235                                ￼[image: image14.png]
[image: image15.png]
 
 
E a esbelta singeleza das firmas, LIMITADA.
 
240  … … … … … … … … … … … … … … … … … … … … … 
… … … … … … … … … … … … … … … … … … … … … 
 
Tudo isto, porém, tudo isto, de novo eu refiro ao Ar
Pois toda esta Beleza ondeia lá também:
Números e letras, firmas e cartazes —
245  Altos-relevos, ornamentação!... —
Palavras em liberdade, sons sem-fio,
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 ! ! ! !
 
250
 
Antes de me erguer lembra-me ainda,
A maravilha parisiense dos balcões de zinco,
Nos bares... não sei porquê...
 
 
— Un vermouth-cassis... Un Pernod à l'eau...
255  Un amer-citron... une grenadine...
 
… … … … … … … … … … … … … … … … … … … …
… … … … … … … … … … … … … … … … … … … …
… … … … … … … … … … … … … … … … … … … …
 
 
Levanto-me…
260  — Derrota!
Ao fundo, em maior excesso, há espelhos que reflectem
Tudo quanto oscila pelo Ar:
Mais belo através deles,
A mais subtil destaque...
265  — Ó sonho desprendido, ó luar errado,
Nunca em meus versos poderei cantar,
Como ansiara, até ao espasmo e ao Oiro,
Toda essa Beleza inatingível,
Essa Beleza pura!
 
 
270  Rolo de mim por uma escada abaixo...
Minhas mãos aperreio,
Esqueço-me de todo da ideia de que as pintava...
E os dentes a ranger, os olhos desviados,
Sem chapéu, como um possesso:
275  Decido-me!
Corro então para a rua aos pinotes e aos gritos:
 
 
— Hilá! Hilá! Hilá-hô! Eh! Eh!...
 
 
Tum... tum... tum... tum tum tum tum...
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Lisboa — Maio de 1915.
 
 
 
 

APPARATO E NOTE
 
 
 
 
DISPERSÃO
Nata da un occasionale «divertimento, senza domani», Dispersão segna l'esordio di Sá-Carneiro come poeta1. Le poesie di questa prima raccolta, composte durante il primo soggiorno parigino, tra il febbraio e il maggio 1913, furono inviate a vari livelli di elaborazione a Fernando Pessoa con richieste pressanti e reiterate di pareri e di interventi correttori che attestano il travaglio che presiedette alla loro stesura.
La prima poesia — stampata con il titolo di Partida occupò, tra dubbi, rifacimenti e perplessità, gran parte del tempo impiegato per l'intera raccolta. E tuttavia ben presto il volumetto cominciò ad assumere contorni definiti. Dopo aver scritto e spedito a Pessoa Partida, Escavação, Dispersão, Estátua Falsa e Álcool, il 6 maggio Sá-Carneiro gli comunicò il piano dell'intera raccolta: «Além dos versos que você tem, que são os feitos hoje, haverá os seguintes números: Mentira, Rodopio, Como eu não Possuo, A Queda e, talvez (quase certamente), Aquele que Estiolou o Gênio, volvido poema.» (C1, pp. 117-118).
Il piano così accuratamente tracciato subì in seguito delle modifiche: Sá-Carneiro rinunciò quasi subito alla prima e all'ultima poesia, nonostante che di questa avesse già inoltrato a Pessoa parecchi versi accompagnati da una descrizione minuziosa del progetto (C1, pp. 122-125). Ma il 31 maggio, con l'invio a Pessoa di Como eu não possuo e Além-Tédio, dava finalmente per conclusa la raccolta.
Anche l'ordine delle poesie fu fonte di dubbi e oggetto di ripensamenti che spinsero Sá-Carneiro a far ricorso a Pessoa: «E outra tortura é a ordem em que hei-de inserir as poesias. Assim rogo-lhe que mas numere. [...] Não se esqueça de me numerar as poesias em vista da sua ordem de publicação.» (C1, pp. 138-141). E ancora il 31 maggio incalzava: «peço-lhe que me estabeleça a ordem em que todas as doze poesias devem ser publicadas e, se tiver pachorra, a sua ordem de preferência conforme a opinião do meu querido amigo.» (C1, p. 143).
La scelta del titolo da dare alla raccolta fu invece immediata. Non altrettanto avvenne per un altro elemento del peritesto. Sá-Carneiro aveva pubblicato sino a quel momento solo opere in prosa e si preoccupò di elaborare un sottotitolo che evidenziasse la novità. Sicché il 31 maggio sollecitava ancora la collaborazione di Pessoa: «Outra pergunta: na capa do livro quer pôr debaixo de Dispersão versos, poemas, poesias, doze poemas de Mário de Sá-Carneiro, doze poesias de Mário de Sá-Carneiro? E se fizesse isto: trezentos e quarenta e quatro versos de Mário de Sá-Carneiro (trezentos e quarenta e quatro ou o número deles, quero dizer). Isto porém, que seria novidade, é talvez (quase com certeza) de mau gosto. Indicar por fora que o livro é em verso é forçoso, pois eu sou conhecido como prosador. Ainda outro subtítulo: Série em Verso. Diga o que pensa sobre isto e que pouca importância tem.» (C1, pp. 143-144). Finì col prevalere l'ipotesi meno fantasiosa e al titolo Dispersão fece seguito l'indicazione generico-quantitativa 12 poesias.
La pubblicazione, prevista per l'autunno, fu ritardata da un'intensa attività di correzione di bozze. Sá-Carneiro aveva fatto ritomo a Lisbona alla fine di luglio e agli inizi di ottobre, l'8, con una cartolina invitò Pessoa: «Era um grande, enorme favor se me aparecesse amanhã quinta-feira 9 em minha casa para o que sabe: provas!» (C3, p. 36).
Le correzioni si protrassero per tutto il mese di ottobre, sempre con richieste pressanti di aiuto all'amico: «Amanhã tenho provas dispersas de Dispersão que, se você lhe não vale, é claro, então positivamente se dimanará em gralhas tipográficas! Vamos, cinja mais uma coroa de espinhos S. Fernando (pessoa revisora de provas)» (C1, p. 145). Tra qualche difficoltà derivante anche dalla recente approvazione delle nuove norme ortografiche a cui Sá-Carneiro desiderava attenersi, l'ingrata incombenza fu portata a termine. Agli inizi di dicembre il volumetto, stampato in 250 esemplari a spese dell'autore e impreziosito dalla copertina disegnata da José Pacheco, era finalmente pronto. Infatti, nonostante rechi la data del 1914, Dispersão uscì sicuramente prima: il 26 novembre 1913 la Tipografia do Comércio dava per conclusa la fase di stampa e l'8 dicembre Sá-Carneiro poteva finalmente distribuire agli amici le prime copie della sua prima raccolta di versi.
 
 
PARTIDA
Con una cartolina spedita a Fernando Pessoa il 22 febbraio 1913  da Parigi, Sá-Carneiro aveva annunciato con grande entusiasmo «uma coisa nova: Trata-se — pasme mas não se assuste muito — duma poesia!!!» (C3, p. 23). La composizione, inviata il 26 febbraio, era Simplesmente..., prima stesura di una poesia di 26 quartine che profondamente rimaneggiata sarebbe stata pubblicata con il titolo di Partida.
Nella stessa lettera del 26 febbraio, dopo aver pregato Pessoa di non meravigliarsi né per il titolo né per le prime strofe naturais, avvertiva che «a poesia, ao meio, vira em parábola para outras regiões» e subito dopo ne minimizzava l'importanza sostenendo di non amare quei versi a suo giudizio non buoni: «Não lhes dou importância, não os amo gosto, apenas — porque, por razoáveis que sejam, não são versos escritos por um poeta. Logo, são maus versos.» (C1, p. 70). Subito dopo passava però ad elencarne i motivi di interesse: «Se gosto deles é por o seguinte — encontro-os verdadeiros. Os crepúsculos que ainda nos prendem à terra — àqueles que sonhamos — e nos fazem sentir um vago pesar pela facilidade — porque é fácil e quente e cariciosa: “Naquela vida faz calor e amor.” Mas logo a reacção em face do triunfo maior — a carreira ao ideal. Mais alto, sempre mais alto. Vida e arte, no artista confundem-se, indistinguem-se. Daí a última quadra “A tristeza de nunca sermos dois”, que é a expressão materializada da agonia da nossa glória, dada por comparação. Eu explico melhor. A minha vida “desprendida”, livre, orgulhosa, farouche, diferente muito da normal, apraz-me e envaidece-me. No entanto, em face dos que têm família e amor banalmente, simplesmente, diariamente, em face dos que conduzem pelo braço uma companheira gentil e cavalgam os carrosséis, eu sinto muita vez uma saudade. Mas olho para mim. Acho-me mais belo. E a minha vida continua. Pois bem, esses são a arte da vida, da natureza.» (C1, p. 71).
Poi, ritornando sull'argomento, cercò di prevedere probabili obiezioni di Pessoa: «Eu sei que você condena a primeira parte e eu mesmo reprovo a maneira em que ela é talhada. Mas não podia deixar de ser assim. Com efeito o que eu sobretudo quis dar foi a antítese entre a arte real (primeira parte) e o idealismo (segunda). Daí propositadamente suscitei o choque. Liniariamente a minha poesia pode-se representar assim:
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Isto é — vem do real, tem uma inflexão perturbada e fugitiva para o irreal, tendo longinquamente nova inflexão para o real, impossivel porém já de a atrair.» (CI, p. 77).
In effetti, la reazione di Pessoa non fu del tutto favorevole e Sá-Carneiro si dichiarò d'accordo su alcune delle riserve avanzate dall'amico. Quanto al resto, pur ritenendo giuste le osservazioni mossegli, si rifiutò di apportare modifiche, perché, spiegò, «como muitos pais, a estimo pelos seus defeitos» (C1, p. 86). Poi, come per giustificare gli errori in cui era incorso, raccontò all'amico com'era nata la poesia: «Eu não tinha plano algum quando a comecei. Esperava o Santa-Rita na terrasse dum café. Passou uma rapariga de preto. Eis tudo. E o que nunca supus foi que a concluisse e, muito menos, que ela saltasse para o vago. Foi um divertimento em suma» (C1, p. 86).
Pessoa doveva pure aver sottolineato come Simplesmente… riecheggiasse troppo da vicino la poesia di Cesário Verde, e probabilmente non solo per il topos della donna che passa1. Sá-Carneiro si affrettò a rispondergli che «a imitação de Cesário Verde — como se tratava na ocasião dum puro divertimento sem amanhã — foi propositada! Mau gosto é claro. Mas eu estava a brincar. Simplesmente da brincadeira nasceu uma coisa com algumas belezas. E aproveitei-a. Não lhe dando importância, apenas estimando-a.» (C1, p. 86). E che per Sá-Carneiro in quel momento si trattasse di un «divertimento sem amanhã» è confermato da una lettera inviata il 3 marzo ad António Ferro: «Terminei uma extensa poesia (26 quadras) que enviei ao Pessoa e a quem você pode dizer que lha leia pois aqui vai ordem para tal. Se lha não envio é por ser muito longa. Essa poesia, esqueceu-me de dizer ao Pessoa, diga-lho você, vai sair muito breve na Ilustração Portuguesa» (C6, p. 136). Sempre sullo stesso argomento il 4 marzo scriveva a Ricardo Teixeira Duarte: «Terminei há dias uma extensa poesia Simplesmente... que te deve agradar. É muito grande; não ta copio por isso, tanto mais que muito brevemente virá inserta na Ilustração Portuguesa. Direi ao meu pai que te envie um número» (C6, p. 138).
Anche a Pessoa, nella lettera del 10 marzo ribadì, quasi giustificandosi, che «da Ilustração Portuguesa (aonde não gosto nada de publicar), o António Maria de Freitas andava sempre a pedir ao meu pai coisas minhas. Assim satisfiz o seu pedido mandando-lhe os versos. Verei as provas e nessa ocasião, entanto, farei algumas das emendas que me aconselha» (C1, p. 86). Poi, con un'impennata di orgoglio, continuava: «Se tratasse duma obra em prosa, nunca, é claro, eu procederia assim. Mas são os versos que não surgirão em volume algum, que se perderão. E por isso deixo-lhe os defeitos pelos motivos expostos. [...] A minha poesia será um farrapo que traz preso um pedaço de seda alguma coisa brilhante. E já é muito para um prosador ter conseguido isto. Enfim, para mim, entre a poesia e a “literatura” há a mesma diferença que entre estas duas artes e a pintura, por exemplo. As minhas horas de ócio são ocupadas, não a pintar, como o Bataille, mas a fazer versos. Puro diletantismo» (C1, pp. 86-87).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.4 —60-61 [Simplesmente...] Catálogo, n. 27).
Edd.:
A e Pr39, pp. 9-13;
At1 e At2, pp. 51-54.
 
Varianti e note:
 
1-4.	Ao ver escoar-se ... em que medito.] Em frente dos meus olhos, ela passa / Toda negra de crépes lutuosos. / Os seus passos são leves, vigorosos; / No seu perfil ha distinção, ha raça. // Paris. Inverno e sol. Tarde gentil. / Crianças chirlreantes deslisando... / Eu perco o meu olhar de quando em quando, / Olhando o azul, sorvendo o ar de abril. // ...Agora sigo a sua silhueta / Até desapar'cer no boulevard, / E eu que não sou nem nunca fui poeta, / Estes versos começo a meditar. // Perfil perdido... Imaginariamente, / Vou conhecendo a sua vida inteira. / Sei que é honesta, sã, trabalhadeira, / E que o pai lhe morreu recentemente. // (Ah! como nesse instante a invejei, / Olhando a minha vida deploravel — / A ela, que era energica e prestavel, / Eu, que até hoje nunca trabalhei!...) // A dôr foi muito, muito grande. Emtanto / Ela e a mãi souberam resistir. / Nunca devemos socumbir ao pranto; / É preciso ter força e reagir. // Ai daqueles — os fracos — que sentindo / Perdido o seu amparo, o seu amor, / Caem por terra, escravos duma dôr / Que é apenas o fim dum sonho lindo. // Elas trabalham. Têem confiança. / Se ás vezes o seu pranto é mal retido, / Em breve seca, e voltalhes a esp'rança / Com a alegria do dever cumprido. // Assim vou suscitando, em fantasia, / Uma existencia calma e santa e nobre. / Toda a ventura duma vida pobre / Eu compreendo neste fim de dia: // Para um bairro longinquo e salutar, / Uma casa modesta e socegada; / Sei divisões (a renda é limitada), / Mas que gentil salinha de jantar... // Alegre, confortavel e pequena; / Moveis uteis, sensatos e garridos... / Pela janela são jardins floridos / E a serpente aquatica do Sena. // Respira-se um aroma a gentilesa / No jarro das flores, sobre o fogão. / Quem as dispôs em tanta devoção, / Foram dedos de noiva, com certeza. // Ai que bem estar, ai que serenidade... / A fé robusta dispersou a dôr... / Naquela vida faz calor e amor, / E tudo nela é paz, simplicidade! P. Queste 13 quartine furono sostituite dai vv. 1-4 probabilmente a seguito delle critiche mosse da Fernando Pessoa; in tal senso sembra deporre quanto gli scrive Sá-Carneiro da Parigi in data 4 maggio 1913: «É verdade. Resolvi substituir toda a primeira parte do Simplesmente por esta única quadra: Ao ver passar a vida mansamente / Nas suas cores serenas, eu hesito, / E detenho-me às vezes na torrente / Das coisas geniais em que medito.» (C1, p. 113). Tornando ancora una volta sulla quartina di esordio, Sá-Carneiro comunicava a Pessoa di essere ulteriormente intervenuto per modificare i versi: «Ao ver coar-se a vida humanamente / Em suas aguas certas, eu hesito, / E detenho-me às vezes na torrente / Das coisas geniais em que medito.» (C1, p. 126, datata 10.5.1913).
4. «Estes “geniais” não é hipervaidade. As coisas são geniais porque o são elas próprias — coisas. Não por eu pensar nelas» (C1, p. 126).
5. Afronta-me um desejo] Sinto quasi desejos P: «Vou emendar a 1ª quadra da 2ª parte do Simplesmente [vv. 5-8] assim: Afronta-me um desejo de fugir / Ao misterio que é meu e me seduz; / Mas logo me triunfo: a sua luz / Não há muitos que a saibam reflectir.» (C1, p. 90, datata 16.3.1913).
7. Mas logo me triunfo] Contenho-me porém P.
9. minha] minh' P, A, Pr39, At1, At2.
12. sumir] evitar P.
13. Porque eu reajo] Sei reagir P.
14. são para o] valem p'ro P: «o [p'ro] do Simplesmente — hoje Partida, foi emendado» (C1, p. 143, datata 31.5.1913).
15. «Ainda o saltar me sugere uma objecção. O meu amigo diz bem. Mas eu também digo bem. Este saltar é na acepção do tigre que se lança sobre a presa — é o bondir francês, que infelizmente não é propriamente traduzido em português por saltar.» (C1, p. 86).
16. da] de P.
18. «O verso “Que as nossas almas só acumularam”, deve-se entender assim: que as nossas almas só construíram. Mas céus são nuvens — por isso acumulam-se.» (C1, P. 89, datata 10.3.1913).
20. de auréola lá douraram] d'aureola lá doraram P.
22. de irreal] d'irreal P, A.
24. hora] aurora P;
«Concordo plenamente com a sua crítica à minha poesia, menos em dois pontos secundários: o verso “A cada aurora acastelando em Espanha”, agrada-me não pelo que diz, mas pela sua cor, que acho muito intensa e vermelha, cor dada pelas palavras aurora, acastelando e Espanha. Coisa curiosa! A quadra foi feita para este verso. Os dois primeiros, que o meu amigo estima, são uma consequência deste que surgiu isolado» (C1, p. 85, datata 10.3.1913).
25. cores] as côr's P.
26. Ser] É ser P;
imperial] imp'rial P.
27. de] d' P, A.
27-28. «Há versos que me agradam muito, porque me encontro neles. Assim, “viajar outros sentidos, outras vidas, numa extrema-unção d'alma ampliada” é simplesmente o Homem dos Sonhos.» (C1, p. 71).
31. nascente] nascente, P.
32. de] d' P;
ouro] oiro At1, At2.
38. eleva] ascende P.
39. de esfinges] d'esfinges, P.
44. «Todas as palavras foram “pesadas”. Não há “verbos de encher”. Assim este verso: “Sou labirinto, sou licorne e acanto”, aparentemente disparatado, não é atendendo que licorne é um animal heráldico e fantástico, acanto (a folha de acanto), o motivo característico dum estilo arquitectónico — isto é beleza plástica — labirinto, emaranhamento. Logo eu quero tratar, entendo que se devem tratar, coisas emaranhadas, erguidas e infinitas, fantásticas e ao mesmo tempo esculpir beleza plástica nas frases, Não trabalhar só com ideias — trabalhar também com o som das frases. Não escrever só — edificar.» (C1, p. 72);
acanto.] acanto! P.
45. Distância] distância Pr39, At1, At2;
Ar] ar P.
46. de] d' P;
ouro] oiro At1, At2.
48. cruz...] cruz!... P.
50. om. P.
52. céus!] ceus!... P.
54. Vêm-me] Vem-me P, A;
«E pelo orgulho desmedido gosto deste verso: “Vem-me saudades de ter sido Deus.” Isto é: em face do turbilhão de maravilhas em que o meu espírito se lança eu quase julgo que um dia fui Deus — e desse meu estado me vêm saudades — como se na verdade O tivesse sido.» (C1, p. 71, datata 26.2.1913).
55-58. «Não cultivar a arte diária é fulvamente radioso e grande e belo; mas custa uma coisa semelhante ao que custa não viver a vida diária: “A tristeza de nunca sermos dois”. Compreende bem o que eu quero dizer? Eis pelo que fechei a poesia com essa quadra aparentemente frouxa e imprópria.» (C1, p. 71).
 
 
ESCAVAÇÃO
Composta il 3 maggio 1913, Escavação fu spedita immediata-mente a Pessoa, sollecitandone come al solito il parere: «São nove e meio da noite. Acabo de fazer isto num café. Diga o que vem a ser isto» (C3, p. 27). Senza aspettare la risposta, il giorno seguente si affrettò a precisare: «o soneto que lhe enviei, bem corno esta poesia [...] se englobam em Dispersão» (C1, p. 112); il 6 maggio ne comunicò il titolo: «O soneto que lhe enviei terá o título de Escavação» (C1, p. 119).
Espresse poi dubbi sulla qualità e congruità di questo sonetto: «de todas as minhas últimas composições é este soneto o que estimo menos e estou mesmo hesitante em se o arrancarei da série Dispersão, por isto: há talvez uma incoerência material (não uma incoerência espiritual, mas uma incoêrencia material) entre ele o Rodopio e todo o sentido da Dispersão. Nessa série de poesias há muito ouro que se perde. E nesse soneto não há coisa alguma; há apenas instantaneamente à força de sonho. Isto, no meu espírito, casa-se muito bem, mas receio que materialmente venha destruir o equilíbrio da série. De resto, o que se diz no último terceto contémse na última quadra da Estátua Falsa. Rogo-lhe que me diga o que pensa sobre este assunto — se devo ou não excluir o soneto da série» (C1, p. 134). Senza aspettare risposta, il 31 maggio comunicò la sua decisione: «O que porém — apesar do que lhe disse numa das minhas cartas — incluirei nesta série é o soneto A Escavação, pois dentro de mim sinto em verdade um número. Assim teremos doze poesias.» (C1, P. 142).
 
Mss.:
P Esp. E3/115.4 — 107 (Catálogo, n. 13).
Edd.:
A e Pr39, pp. 17-18;
At1 e At2, p. 55.
 
 
Varianti e note:
 
1-4. «seria melhor escrever a primeira quadra do soneto de ontem assim (foi como primeiro a escrevi)? Numa ânsia de ter alguma coisa, / Divago por mim mesmo a procurar. / Desço-me todo, e em vão... Sem nada achar, / A minh'alma perdida não repousa.» (C1, pp. 113-114, datata 4.5.1913).
2. procurar,] procurar. P.
4. a] om. At2;
minha] minh' P, A, Pr39, At1, At2;
repousa.] repousa! At2.
8. Unicamente à força] À força unicamente P.
9. logo...] logo, P.
10. E cinzas,] E cinzas... P;
do] de Pr39, At1, At2.
11. — Onde existo] Onde existo, P.
13. om. P.
15. de] d' A, Pr39, At1, At2.
16. «O verso final do soneto, embora concorde com o que você diz sobre ele, conservá-lo-ei porque o sinto muito e porque quis dar precisamente com ele a sensação de qualquer coisa que longinquamente se cinge mas no entanto escapa confusa. Foi depois um verso que me apareceu dentro de mim, subitamente — sem o pensar.» (C1, pp. 133-134).
 
INTER-SONHO
Questa «pequena poesia» fu inviata a Pessoa con lettera del 6.5.1913 con la precisazione che essa era destinata a Dispersão. Nonostante la reputasse tra le meno importanti della raccolta, Sá-Carneiro confessava che gli piaceva perché vi aveva incastonato alcuni versi di Bailado, da lui reputati «das coisas mais belas que tenho escrito» (C1, p. 117).
Sin dal 21 aprile 1913, Sá-Carneiro si era reso conto che «o Bailado, como bailado, está inteiramente, mesmo mais do que inteiramente falhado» (C1, p. 104). Eppure, conscio della bellezza di alcuni versi che avevano suscitato anche l'ammirazione di Pessoa, si torturava nell'interrogativo: «Como salvar essa beleza?» (C1, p. 104). Alla fine decise di utilizzarli per questa poesia, ma non senza ripensamenti. Le strofe interessate sono la prima [vv. 1 e 3] e l'ultima [vv. 16-17].
 
Mss.:
P1 Esp. E3/115.4 — 69 [Bailado, 1ª stesura].
P2 Esp. E3/115.4 — 81 [Bailado, 2ª stesura] (Catálogo, n. 4).
P3 Esp. E3/115.4 — 117 (Catálogo, n. 9).
Edd.:
A e Pr39, pp. 21-22;
At1 e At2, pp. 56-57.
 
Varianti e note:
 
1. melodia] nostalgia, P2.
2. minha] minh' P3, A, Pr39, At1, At2;
esconde.] esconde; P3.
3. de Aonde] d'Aonde P2, d'Aonde P3.
5. de] d' P3, A;
de] d' P3, A.
10. fantasia] fantasia, P3.
11. Desencantam-se] Desencantam-me Pr39.
15. intervalo,] intervalo... P2.
16. Deliro] Conheço P1;
cores,] côres... Pl, P2.
17. Vivo] E vivo Pl;
som...] som! P1, som!... P2.
 
ÁLCOOL
Scritta in un periodo di intensa attività, fu inviata a Pessoa il 4 maggio 1913: «Aí vai outra poesia. Fi-la, vamos lá, em três horas, neste café [Riche], com barulho e um militar reformado, gagá, ao meu lado, que fala só e implica com os circunstantes... Nesta tenho muita confiança; julgo-a mesmo muito bela, pasmo de a ter feito. É muito interessante o que se passa comigo actualmente. Como é que de súbito eu me virgulo para outra arte tão diferente? E sem esforço, antes naturalmente. Depois há isto. Eu que sou sempre inteligência, que componho sempre de fora para dentro, pela primeira vez acho-me a compor de dentro para fora. Estes versos, antes de os sentir, pressenti-os, pesam-me dentro de mim; o trabalho é só de os arrancar dentre o meu espírito.» (C1, p. 112).
Qualche giorno dopo, il 14, tornò ancora su questa poesia: «Sobre a Bebedeira — O título, embora goste dele, como lhe acho muita razão modificá-lo-ei. Avento-lhe este Ópio.» (C1, p. 134). Ma subito dopo, il 31 dello stesso mese, cambiò idea: «A Bebedeira intitulei-a definitivamente Álcool. Não lhe parece bem este título?» (C1, p. 143).
Ricordo che nell'aprile dello stesso anno Apollinaire aveva pubblicato a Parigi il primo volume di Alcools.
 
Mss.:
P Esp. E3/115.4 — 112 [Bebedeira] (Catálogo, n. 6).
E inoltre:
V = inviato a Gilberto Rola l'11.5.1913.
Edd.:
A e Pr39, pp. 25-26;
At1 e At2, pp. 58-59.
E inoltre:
CASTEX, p. 7 (con il titolo Bebedeira, lettura condotta sul ms. V).
 
Varianti e note:
 
2. longemente] longamente Pr39;
procissão] porcissão P.
3. crepúsculos] crepusclos A: contrariamente a quanto stabilito in un primo momento (C1, p. 85), Sá-Carneiro decise, anche su suggerimento di Pessoa, di non evidenziare graficamente le elisioni: «Quanto às elisões (“imp'rial”, etc.), quando publicar os versos não as faço tipograficamente. O leitor maquinalmente as fará. O mesmo sucede com um “crepúsculo” da Bebedeira» (C 1, P. 113).
5. de] d' P, A;
8. Desce-me] Descem-me Pr39, At1, At2;
«O Bailado aboli-o. Logo não se admire do “Desce-me a alma”, que aproveitei na Bebedeira, como outras coisas do Bailado aproveitarei. Aliás o verso “Desce-me a alma, sangram-me os sentidos”, parece-me muito belo.» (C1, p. 113).
10. me] m' P.
11. dissipo —] dissipo, P.
12. estrebucho] esterbucho P;
pra] p'ra P, At1.
12-13. «Com o que não concordo absolutamente nada é com os reparos que o meu amigo fez sobre o “Silvo pra além” e o “Corro à volta de mim”. São duas das coisas da poesia que eu estimo exactamente mais. No silvo acho muito bem dada a violência da dispersão. Luto, estrebucho, mas tudo debalde... Lá me vou pelos ares fora, silvando. O meu espírito é o foco da ventania em que eu me perco. O “Corro à volta de mim”, acho também bom para mostrar pela palavra corro a ânsia de me ver, de me encontrar.» (C1, pp. 134-135).
15. de] d' P;
ouro] oiro At1, At2;
«será melhor “Um disco d'ouro nasce a voltear” do que: “Um disco d'ouro surge a voltear”?» (C1, p. 114).
17. «Sobre a droga — aparentemente você tem razão e eu já esperava o seu reparo. Mas oiça-me: os Franceses chamam aos narcóticos, e especialmente ao ópio, “a droga” (não “droga” como abstracto, mas “droga” como concreto). Assim se diz de Maupassant: “Foi a droga que conduziu o artista à paralisia geral.” Acho interessante esta expressão, daí o tê-la empregado. Para melhor exemplificar, copio dum artigo do Matin de hoje, justamente acerca do ópio que invade a Marinha francesa, as seguintes linhas: “Ah! mon cher Farrère, vous n'êtes pas tendre pour ceux qui dans les ports français, poussent un cri d'alarme et supplient qu'on arrête la marche envahissante de la drogue... Ia drogue, la revanche du jaune sur le blanc.” Eis pelo que conservarei o termo.» (C1, P. 135);
me] m' P.
18. de inferno] d'inferno A.
20. me] m' P;
eterizo] eternizo At2.
23. eu] om. Pr39, At1, At2.
24. forte] loira P: «Sobre a “loira” do último verso. Diga-me se acha preferível substituir a palavra por “fulva” ou “ruiva” ou então modificar o verso assim: “Manhã tão forte que me anoiteceu”. (Repare que vai me em vez de se.) É claro que mesmo conservando o se se pode trocar o “loira” por “forte”. Este “forte” não o acho mau pela ideia de álcool que encerra em si. Diga-me pois qual deve ser a versão final deste verso segundo o que lhe exponho. Não se esqueça.» (C1, p. 135);
me anoiteceu.] se anoiteceu... P: «Repare que vai “me” em vez de “se”.» (C1, 135); e nel post-scriptum: «Atenda bem a versão: “Manhã tão forte que me anoiteceu”» (C1, p. 141).
 
VONTADE DE DORMIR
Spedita a Pessoa da Parigi con lettera del 6.5.1913 insieme a Inter-sonho (C1, p. 117).
 
Mss.:
P Esp. E3/115.4 — 117 (Catálogo, n. 30).
Edd.:
A e Pr39, pp. 29-30;
At1 e At2, p. 60.
 
Varianti e note:
 
1. de] d' P, A;
ouro] oiro Atl, At2.
2. poeira —] poeira, P.
8. ancorar] ancorar su di un precedente socegar P: la correzione operata già prima di spedire la poesia a Pessoa non riuscì a cancellare i dubbi, come di consueto accompagnati da pressanti richieste di parere: «seria preferível em vez de “quero dormir... sossegar...”, “quero dormir... ancorar”? DIGA!». E dopo una pausa di riflessione: «Parece-me melhor o ancorar, que emendei na poesia, riscando o sossegar. Diga no entanto.» (C1, p. 120).
11. Pra] P'ra P, At 1;
beleza] Beleza P.
 
DISPERSÃO
Anche questa poesia fu accompagnata da una presentazione in tono minore e tuttavia aperta a possibili e forse anche auspicate smentite da parte dell'interlocutore: «De resto o que aí vai não tem importância. Eu pelo menos não sei se tem importância. Mas o curioso é como esses versos nasceram. Não nasceram de coisa alguma. Eu lhe conto:
Anteontem, quinta-feira de Ascensão, dia de Santo cá na República, à tarde, quase a dormir, num aborrecimento atroz, alheio, com a cabeça esvaída (dormira muito pouco na noite antecedente) eu estava sentado na terrasse dum café do Boulevard dos Italianos. Sem saber como havia de passar o tempo, pus-me a fazer bonecos num papel... e de súbito comecei a escrever versos, mas como que automaticamente. Coisa para rasgar, pensei logo. Se havia disposição má para escrever era aquela em que eu estava. A seguir compus, sem uma rasura, mais de metade das quadras que lhe envio — coisa única em mim — que, como sabe, não tenho o trabalho rápido. Li o que escrevera por desfastio, e achei-lhe um sabor especial, monótono, quebrado (pela repetição da palavra na rima), boa tradução do estado sonolento, maquinal, em que escrevera esses versos. E ontem, em vista disso, juntei o resto das quadras, mas num estado normal e reflectidamente. Acho isto interessante. E sobretudo, esses versos; eu, ao lê-los, sinto que marcam bem o ritmo amarfanhado da minha alma, o sono (não o sonho — o sono) em que muitos dias vivo. Sono de alma, bem entendido. Mas que nessa tarde coincidia com o sono físico... Francamente, rudemente, diga-me você o que isso vale. Afirmo-lhe que não o sei. Mas pressinto que é ou uma coisa muito valiosa, ou uma série de banalidades. Espero ansiosamente a sua resposta. Peço-lhe que perdoe “o domingo de Paris”. Não o corto, porque essas duas quadras pertencem ao número das que nasceram num estado subconsciente, com as melhores, aliás. (Domingo, porque, sendo dia de Santo, o aspecto da cidade é o mesmo que o de domingo.) Rogo-lhe também que atenda particularmente às quadras 3.ª, 9.ª, 14.ª, 11.ª, 20.ª e aos dois versos isolados finais que julgo ser o melhor da poesia. A quadra 15. não tem beleza, se lha indico é porque a acho muito singular o tê-la escrito. Que quer dizer isso? Parece uma profecia... Porque a escrivi eu? Como é que de súbito me surgiu essa ideia do Norte, duma cidade do Norte que eu depois, procurando, vejo que não pode ser outra senão S. Petersburgo?... (Escuso de lhe dizer que esta quadra pertence ao número das que escrivi primeiro, por isso mesmo é que ela se torna interessante.) Do final da poesia gosto muito, muitíssimo, por a terminar quebradamente, em desalento de orgulho: leões que são mais que leões, pois têm asas e aos quais no entanto arrancaram as jubas, a nobreza mais alta, toda a beleza das grandes feras douradas. Nas quadras que escrevi dum jacto raras emendas fiz: mudei um — “tristeza”! — para “sequinha”, por exemplo, e tudo o mais, muito pouco, e meras substituições de palavras. Em resumo, essa poesia pouco mais tempo levou a compor do que o tempo material para a escrever. Como digo, isto em mim é extraordinário.Repito: ignoro se isso é alguma coisa ou não é nada. Você mo dirá. A você, ao seu alto espírito, à sua maravilhosa clarividência me confio, só lhe rogando que me responda o mais breve possível e me perdoe estas constantes maçadas» (C1, pp. 109-111).
Pessoa non deluse le attese, visto che Sá-Carneiro qualche tempo dopo commentò: «Agradeço-lhe muito o que me diz sobre versos. E depois de pensar, concordo que a Dispersão é a melhor das composições que lhe enviei» (C1, p. 133).
La scelta del titolo fu molto sofferta: il primo, Dispersão, fu sostituito nel maggio del 1913 da Sono (C1, p. 119); subito dopo però Sá-Carneiro ritornò sull'argomento e comunicò a Pessoa di aver optato per la prima soluzione: «Conservarei à Dispersão o seu título.» (C1, p. 138).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.4 — 110-111 (Catálogo, n. 10).
Edd.:
A e Pr39, pp. 33-39;
At1 e At2, pp. 61-65.
 
Varianti e note:
 
8. dei pela] olhei prá P: «O quarto verso da 2ª quadra do Sono é: “Nem dei pela minha vida!” Não sei se já lhe tinha dito» (C1, P. 126, datata 10.5.1913).
11. foge] foge, P.
14. desaparecido] desaparcido P.
16. Paris:] Paris. P.
17. domingo] Domingo P.
20. têm] tem A, P;
família).] família) At2.
25. dourada] doirada At1, At2.
30. mesmo:] mesmo. P.
37. Regresso] Passeio P: «Quanto ao seus reparos: tem razão sobre o passeio, mudá-lo-ei para “procuro” ou para o “vagueio” que você sugere. Diga o que ache melhor levando em conta que nuns versos que vão junto [Quase] há a expressão “vaguei-o-me” [sic per me vagueio] (C1, p. 133); e nel post-scriptum: «Na Dispersão parece-me que ficaria muito bem, em vez do que avento atrás, isto: [ ... 1 Regresso dentro de mim (C1, p. 140)»; mim,] mim At1, Pr39, At2.
39. amortalhada,] amortalhada, con la virgola simile a un punto At1, amortalhada. At2.
40. «mudei um — “tristeza”! — para “sequinha”» (C1, p. 111, datata 3.5.1913).
48. Mas] mas Pr39, At1, At2.
57. E] Eu con l'ultima lettera espunta P.
morte —] morte P,
58. Minha] — Minha P.
70. pra] p'ra At1.
73. E] Eu At1, At2.
77. na alma] nalma A, Pr39; n'alma At1, At2.
79. «O verso “Serei mas já me não sou” (que no fim da carta você aceita melhor) não o emendarei, e a significação que lhe dou é até bem simples: Serei, continuarei vivendo; mas o certo é que já me não sou, já não me vivo — vivo apenas.» (C1, p. 133).
87. foge vivida,] foge, vivida; Pr39, foge vivida At1, At2.
88. permaneço...] permaneço! P.
 
ESTÁTUA FALSA
Mss.:
P = Esp. E3/115.4 — 113 (Catálogo, n. 14).
E inoltre:
V = inviato ad António Cobeira (riprodotto in MALPIQUE, P. 9);
VI = inviato a Gilberto Rola l'11.5.1913.
Edd.:
A e Pr39, pp. 43-44;
At1 e At2, pp. 66-67.
E inoltre:
CASTEX, p. 6 (lettura condotta sul ms. V1).
 
 
Varianti e note:
 
1. de] d' P;
ouro] oiro At1, At2.
4. minha] minh' P, A, Pr39, At1, At2.
5. de] d' P.
8. Ontem] Hontem P.
 
QUASE
Sollecitando come di consueto l'opinione di Pessoa, Sá-Carneiro inviò a metà maggio questa poesia all'amico e si intrattenne a commentarla: «Gosto muito da sua ideia, que define bem o meu eu. Muitas vezes sinto que para atingir uma coisa que anseio (isto em todos os campos) falta-me só um pequeno esforço. Entanto não o faço. E sinto bem a agonia de ser-quase. Mais valia não ser nada. É a perda, vendo-se a vitória; a morte, prestes a encontrar a vida, já ao longe avistando-a.» (C1, p. 139).
 
Mss.: 
P = Esp. E3/115.4 — 123 (Catálogo, n. 23).
Edd.:
A e Pr39, pp. 47-49;
At1 e At2 pp. 68-69.
 
Varianti e note:
 
1. brasa,] brasa. At2,
3. de] d' P A.
4. «será melhor “permanecera” em vez de “permanecesse” (pelo menos na última quadra)?» (C1, p. 139).
5. Tudo] tudo P.
6. de] d' P, A.
11. minha] minh' P, A, Pr39, At1, At2.
14. «Há no Quase um verso talvez feio: “Ai a dor de ser-quase... dor sem fim”. Mas não o modificarei porque ele exprime concisamente e justamente uma das coisas que eu quero bem vincar na poesia.» (C1, p. 140).
15. «Note que no verso: “Falhei-me entre os mais, falhei em mim”, conduzo a ideia da Mentira, que eu decidira abandonar.» (C1, p. 140).
17. de] d' P, A.
23. de] d' P, A;
«Em vez de “mãos acobardadas” seria preferível “degeneradas”» (C1, p. 139).
24. «Em vez de “puseram grades” [seria preferível] “lançar grades”? É preciso notar que isto significa: eu nem sequer posso cair nos precipícios que existem dentro de mim, porque mãos, ainda que de heróis, cheias de medo (ou degeneradas) cobriram os abismos com grades. “Lançar” é mais bonito que “pôr”. Mas para o caso (justamente por ser mais feio) parece-me preferível por mais propriedade o verbo “pôr”. Diga o que pensa [...] Só depois de saber a sua resposta estabelecerei as versões definitivas.» (C1, p. 140).
30. om. P.
33. de] d' P, A.
 
COMO EU NÃO POSSUO
Nel presentare a Pessoa il piano generale dell'opera, il 6 maggio, 1913 Sá-Carneiro si soffermò a precisare il tema che avrebbe sviluppato in Como Eu não Possuo: «O que eu desejo, nunca posso obter nem possuir, porque só o possuiria sendo-o. Não é a boca daquela rapariga que eu quisera beijar; o que me satisfaria era sentir-me, ser-me aquela boca, ser-me toda a gentileza do seu corpo agreste (gosto muito deste número).» (C1, p. 118).
Dopo aver dato per certo che questa poesia avrebbe fatto parte della raccolta Dispersão, il 10 maggio scrisse a Pessoa: «O que farei decerto é Como Eu não Possuo, que se grifará nesta ideia: não é só em mim que me disperso — é sobre as coisas: assim como me não posso reunir, também não posso reunir, possuir as coisas» (C1, p. 122).
La poesia fu spedita a Pessoa il 31 maggio, ma era già stata composta da alcuni giorni e inoltrata a Ponce de Leão, a quanto risulta dalla circostanziata lettera di accompagnamento a Pessoa: «As duas que hoje lhe envio [Além-Tédio e Como Eu não Possuo] — uma das quais talvez já conheça pelo Ponce de Leão — afiguram-se-me menos artisticamente valiosas, mas estimo-as entre as mais, pelas ideias que encerram. [...] No Como Eu não Possuo a ideia geral: é esta quadra “Não sou amigo de ninguém”, etc., onde está condensada a ideia de uma das minhas futuras novelas A Confissão de Lúcio. [...] Há outra quadra que pela sua violência me agrada muito nesta poesia e que começa: “Eu vibraria só agonizante”, etc. Agrada-me a expressão “aglutinante” e “seios transtornados”, bem como na quadra antecedente a “carne estilizada”. Esta poesia tem talvez uma certa falta de unidade, entanto julgo-a assim bem. É torturada, contorcida — como torturado e contorcido é o que ela pretende esboçar» (C1, pp. 142-143).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.4 — 130-131 (Catálogo, n. 8).
Edd.:
A e Pr39, pp. 53-55;
At1 e At2, pp. 70-72.
 
Varianti e note:
 
8. minha] minh' P, A, Pr39, At1, At2.
9. todo...] todo: P.
10. eu:] eu... P.
11. pra] para Pr39, At1, At2.
12. pra] p'ra At1;
lodo.] lodo... P.
13. Pra o] Pró P: «perdoe “Pró” desta quadra tanto mais que será o único da plaquette» (C1, p. 143);
P'ra At1.
17. de] d' P, A.
19. — Serei] Serei At1, Pr39, At2;
mundo] mundo, P.
21. rua,] rua P.
22. amor...] amor! P.
24. de] d' P, A;
cor!...] cor... P.
25. Se] Se eu Pr39.
28.teria...] teria!... P.
30. de] d' P, A;
dourados] doirados At1, At2.
33.«Diga-me: seria melhor em vez de “De embate ao meu amor todo me ruo”; “de embate ao meu ansiar todo me ruo”?» (C1, P. 144).
 
 
ALÉM-TÉDIO
Sá-Carneiro inviò questa poesia a Pessoa insieme a Como Eu não Possuo. Nella lettera che le accompagnava sosteneva che entrambe le composizioni «afiguram-se-me menos artisticamente valiosas, mas estimo-as entre as mais, pelas ideias que encerram: no Além-Tédio sobretudo estes versos: “De as não ter e de nunca vir a tê-las, / Fartam-me até as coisas que não tive”» (C1, P. 142).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.4 — 130 (Catálogo, n. 2).
E inoltre:
V = inviato ad António Cobeira (riprodotto in MALPIQUE, p. 24).
Edd.:
A e Pr39, pp. 59-60;
At1 e At2, pp. 73-74.
 
Varianti e note:
 
5. de] d' P, A.
6. de] d' P, A.
11. E] E, P, Pr39.
13. dor,] dor P.
22. que,] que P.
23. me] m' P.
24. esguios...] esguios. P.
 
 
RODOPIO
Nel progetto presentato a Pessoa agli inizi di maggio, questa poesia aveva già una fisionomia ben definita: «Volteiam dentro de mim as coisas mais heterogéneas: Volteiam dentro de mim / Num rodopio, em novelos, / Milagres, uivos, castelos, / Forcas de luz, pesadelos, / Altas torres de marfim...». Descrever a angústia de apanhar tudo quanto possa; o que é impossível. Cansaço, mãos feridas.» (C1, p. 118, datata 6.5.1913). Quando la spedì, il 10 maggio 1913, si soffermò ancora a fornire chiarimenti: «No Rodopio o que eu quis dar foi a loucura, a incoerência das coisas que volteiam — daí a junção bizarra de coisas que aparentemente não têm relação alguma. Quis dar também o rodopio pela abundância, pelo movimento. Há versos de que gosto bastante, por exemplo: «Chovem garras, manchas, laços... / Planos, quebras, e espaços / Vertiginam em segredo». As duas quintilhas que se seguem [vv. 21-30]. A antepenúltima [vv. 41-45]» (C1, p, 121).
Esprimeva poi riserve sui vv. 36-40: «Sobre a 8ª (“Há incenso de esponsais”, etc.) é que tenho dúvidas. Escrevi-a na seguinte intenção: dar a nota da incoerência, no meio do singular turbilhão das coisas esplêndidas e bizarras; vêem-se grifar coisas vulgares da vida, ou antes — a nostalgia das coisas vulgares da vida; muita, muita ternura, Traduz essa quintilha, no meio das outras, uma coisa muito verdadeira da minha alma. Mas receio, no entanto, que ela venha destruir o equilíbrio do desequilíbrio artístico da composição. Meti-a entre parênteses, por isso mesmo. Gostaria muito de a conservar. Entanto hesito, e, em última instância, recorro a você. Mas seja imparcial. E diga se ela pode ficar. Se apenas for preferível eliminá-la, deixá-la-ei. Mas se for preciso condenála, condená-la-ei. Você mo dirá» (C1, pp. 121-122).
 
Mss.:
P1 = Esp. E3/115.4 — 116 [vv. 1-5];
P2 = Esp. E3/115.4 — 118-119 (Catálogo, n. 25).
Edd.:
IP = «Ilustração Portuguesa», S. 2 (410), Lisboa, 29 Dezembro 1913, p. 758;
A e Pr39, pp. 63-66;
At1 e At2, pp. 75-78.
 
Varianti e note:
 
T. om. IP: «O sr. Mario de Sá-Carneiro, autor do interessante livro de versos Dispersão, de que extraimos esta vigorosa poesia que bem demostra o fogo do seu estro».
2. Em] Num P1.
5. marfim.] marfim... P1.
9. de] d' P2, A.
10. mastros.] mastros At2.
17. Precipitam-se] Percipitam-se P2.
21. de] d' P2, A, IP.
22. lírios;] lirios, P2, lírios: At1, At2.
24. delírios.] delirios, P2.
26. em] com At2.
34. Seios] Selos IP.
35. de] d' A.
36. incenso] insenso P2, At2.
39. guardadas —] guardadas: P2.
40. dedais ...)] dedaes...).P2.
41. troféus] torfeus P2.
mortalhas] mortalhas; P2.
44. Ruínas de melodias,] Obsessões d'harmonias, P2, Ruinas
de melodias. IP.
46. não-ser,] não-ser; P2.
47. Rangem,] Rangem IP;
neblinas] niblinas P2.
49. ravinas,] ravinas P2.
51. de] d' P2, A, IP.
52. longes ilhas] longes-ilhas P2.
55. sonhar!...] sonhar... P2.
 
 
A QUEDA
Il 6 maggio, presentando a Pessoa il piano dell'intera raccolta, Sá-Carneiro parlò di questa poesia come della «descrição de uma queda fantástica, onde enfim jazo “esmagado sobre mim próprio”» (C1, p. 119). Intervenendo poi sulla collocazione da darle, decise che «A seguir ao Rodopio vem a Queda, fazendo conjunto com ele». Infine espresse il suo apprezzamento: «Gosto bastante desta poesia e muito do seu final» (C1, p. 122).
 
Mss.:
P = Esp, E3/115.4 — 118 (Catálogo, n. 24).
Edd.:
A e Pr39, pp. 69-70; At1 e At2, pp. 79-80.
 
Varianti e note:
 
2. próprio] proprio, P.
5.de] d' P, A;
ouro] oiro At1, At2.
7.tesouro,] tesouro: P, tesoiro, t1, At2.
8. de] d' P.
10. de] d' P, A;
venço!...] venço! P.
13. esmagar, ] esmagar P.
14. Vencer às vezes] Vencer, às vezes, P.
16. ideais,] ideais Pr39, At1, At2.
20. «É claro que o que eu queria dizer, o que eu quis sempre dizer, foi “sob mim”, e apenas uma confusão que me fez escrever “sobre” mesmo na poesia executada, pois o escrevia sempre com a ideia de debaixo. Entanto agora veja que talvez fosse interessante conservar o “sobre” — assim poderia como que um desdobramento; eu — alma, viria estalar-me, — esmagar-me, não sobre o gelo, mas sobre o meu corpo. Diga, depois de bem-pensar, se é preferível conservar o “sobre” ou mudá-lo para “sob”. (O verso fica mais corrrecto e belo com sobre — sob é uma palavra de que eu gosto muito pouco. Mas tudo isto são razões secundárias). Não deixe de me dizer o que pensa sobre isto. São pequenas torturas por cuja solução anseio.» (C1, pp. 137-138).
 
INDÍCIOS DE OURO
Composte prevalentemente a Parigi tra il giugno 1913 e il dicembre 1915, le poesie destinate a questa raccolta furono ricopiate da Sá-Carneiro in un. quaderno (C) inviato a Pessoa il 2 aprile 1916 con il mandato di disporne come e quando avesse ritenuto più opportuno.
Dopo il suicidio di Sá-Carneiro, Pessoa curò la pubblicazione di gran parte delle poesie in varie riviste e solo nel 1930, lontano ormai lo scandalo di «Orpheu», ritenne maturi i tempi per sottoporre l'intera raccolta ad un pubblico più vasto. I contatti con João Gaspar Simões per la pubblicazione di Indícios de Ouro presso l’editrice Presença si conclusero nel 1933 con l'invio della trascrizione dattiloscritta (TP) accompagnata da chiarimenti sull'organizzazione del volume. Dopo aver meditato a lungo sull'opportunità di inserire anche le ultime poesie ricevute da Sá-Carneiro, Pessoa aveva finito col decidere di destinarle insieme a Caranguejola ad una nuova raccolta perché, spiegava, «os Indícios de Ouro, apesar de constituídos por poemas vários, e escritos sem intenção de formar um livro com esta ou aquela unidade, têm contudo uma nítida congruência íntima; representam, através dos vários poemas, uma fase absolutamente clara da vida mental do autor.» (C5, pp. 104-105).
L'edizione di Presença, in 850 esemplari numerati, apparve solo nel 1937, dopo la morte di Pessoa. Recava in copertina il titolo Indícios de Oiro, nonostante che Pessoa avesse precisato: «Não mando página para frontespício ou título dos Indícios de Ouro, pois isso já se sabe o que é: Mário de SãCarneiro — Indícios de Ouro — Poemas... e o mais o que for de editorial, etc.» (C5, p. 107).
 
 
EPÍGRAFE
Per i problemi determinati dall’autoepigrafe, si rinvia a Criteri.
 
Mss.:
C, p. 2.
Edd.:
TP, p. 1;
Pr37, p. 5;
At1 e At2, p. 83.
 
Varianti e note:
 
2. Donde] De onde TP, Pr37, At1, At2.
5. de] d' C.
 
 
NOSSA SENHORA DE PARIS
Scritta a Parigi il 15 giugno 1913, non risulta che sia stata spedita a Pessoa, probabilmente perché subito dopo Sá-Carneiro fece ritorno a Lisbona.
Agli inizi del 1916, a Parigi, durante una serata tra amici, Nossa Senhora de Paris fu tradotta e recitata in francese, in un periodo che Sá-Carneiro definì di grande doidice: «doidice que se pode passear na rua — claro. Mas doidice. [...] Tudo isto não impediu que Domingo passado no atelier do Ferreira da Costa entre cantoras e actrizes falidas se dissessem versos meus: uma tradução que o F. da Costa teimou em fazer da Nª Sª deParis que ele acha muito bela, apesar de burguesão — e que não ficou má porque eu a emendei. [...] Leu tudo isto uma das actrizes falidas. Muito bem, por sinal. E houve quem gostasse: um compositor, sobretudo: “que achou curiosissímo, inteiramente novo”. Que quer fazer música para a versalhada. Também se traduziu a là diable e a là minute A Inegualável — que deu no goto às raparigas: por se querer uma mulher com jóias pretas e que não pudesse dar um passo. Enfim, insinuações paulicas por Paris» (C2, pp. 143-144).
 
Mss.:
C, pp. 3-5.
Edd.:
Or1, p. 11 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP, p. 1;
Pr37, pp. 6-7;
At1 e At2, pp. 84-85.
E inoltre:
GALHOZ 1, pp. 15-16.
 
Varianti e note:
 
4. cruz] cruz, At2.
5. Anseiam-se-me,] Anseia-se-me C.
11. Odoram] Odoram nell'interlinea su <Refrescam> [?] C.
13. perdura,] predura C, perdura TP, Pr37, At1, At2.
15. círios —] cirios, C, TP, Pr37, At1, At2.
16. delírios,] delirios C, TP, Pr37, At1, At2.
17. de] d' C.
18. — Os] Os C.
22. lis] Liz C, TP, Lis At1, At2.
 
SALOMÉ
Scritta a Lisbona il 3 novembre 1913.
 
Mss.:
C, p. 7.
E inoltre:
V = inviato a Milton de Aguiar (riprodotto in MARQUES, p. 22).
Edd.:
Or1, p. 10 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP, p. 2;
Pr37, p. 8;
At1 e At2, pp. 86-87.
E inoltre:
GALHOZ 1, p. 14.
 
Varianti e note:
 
3. nua] nua con a su precedente s TP, nus Pr37.
4. pra] para Pr37.
7. Alabastro!...] Alabastro! C;
minha] minh' C, Orl;
Alma] alma C.
9. Nimba-se] Nimbas-se C.
12. Mordoura-se] Mordora-se At2.
13. parto,] parto C.
 
NÃO
Scritta a Lisbona il 14 dicembre 1913.
 
Mss.:
C, pp. 9-15.
Edd.:
AN = «Alma Nova», 2 (21-24), Lisboa, Dezembro 1917 p. 64;
TP, pp. 2-4;
Pr37, pp. 9-2;
At1 e At2, pp. 88-91.
 
Varianti e note:
 
5. cor] Côr [?] C.
14. abertas,] abertas. At2.
22. Paços] paços TP, Pr37, At1, At2.
23. doirados] dourados AN.
25. dourado] doirado At1, At2.
30. alteei,] altecei, con le ultime tre lettere grafate su altre illegibili C, alteei. At2.
44. pra] p'ra At1.
53. dragões] dagrões C, Dragões AN.
58. ergueram,] ergueram. At2.
60. rainha] Rainha At1, At2.
65. minha] minh' C, AN.
67. dragões] Dragões AN.
 
 
CERTA VOZ NA NOITE, RUIVAMENTE...
Scritta a Lisbona il 31 gennaio 1914.
 
Mss.:
C, p. 17.
Edd.:
PA = «Portugal Artístico», 1 (2), Lisboa, 1ª quinzena Março 1914, p. 4;
Orl, p. 10 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP, p. 4;
Pr37, p. 13;
At1 e At2, pp. 92-93.
E inoltre:
GALHOZ 1, p. 15.
 
Varianti e note:
 
T. NOITE, RUIVAMENTE...] NOITE, RUIVAMENTE. Pr37, NOITE RUIVAMENTE... At1, NOITE RUIVANTE... At2.
3. de] d' C, Or1, PA.
4. espada] Espada C.
6. Si] si PA;
Beleza,] Beleza PA.
9. vi,] vi C, PA, TP, Pr37, At1, At2.
13. voz-Estátua] voz-estátua PA;
voz-total] voz -total PA.
 
7
Scritta a Lisbona nel febbraio 1914.
 
Mss.:
C, p.19.
Edd.:
TN = «Terra Nossa», 2 (67), Estremoz, 11 Abril 1915, p. 2;
Orl, p. 14 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP p. 4;
Pr37, p. 14;
At1 e At2, p. 94.
E inoltre:
GALHOZ 1, p. 20.
 
 
16
Scritta a Lisbona nel maggio 1914, fu pubblicata nel n. 1 di «Orpheu». Le reazioni scandalizzate della stampa furono motivate soprattutto da questa poesia e dall’Ode Triunfal di Pessoa.
 
 
Mss:
C, pp. 21-13.
Edd.: 
TN = «Terra Nossa», 2 (68), Estremoz, 18 Abril 1915, p. 2;
Orl, p. 12 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP, pp. 4-5;
Pr37, pp. 15-16;
At1 e At2, pp. 95-96.
E inoltre:
GALHOZ 1, pp, 16-17.
 
Varianti e note:
 
2. transpor] transpôr su altra parola illegibile C.
6. de] d' P, C, TN, Orl;
ouro] oiro Pr37, At1, At2;
minha] minh' C, Or1.
7. Transviarão] Transvirão C.
9. oásis, depois,] oasis depois C, TP, Pr37, At1, At2.
10. planos:] planos; TP, Pr37, At1, At2.
17. de] d' C, TN, Or1.
19. Hoje,] Hoje C, TP, Pr37, At1, At2.
22. ar] Ar C.
23. Olha,] Olha C, TP, Pr37, At1, At2;
valsar] valsar, C, TP, Pr37, At1, At2.
26. escangalhado...). ] escangalhado)... C, escangalhado...)
TN, TP, Pr37, At1, At2.
 
 
 
APOTEOSE
Composta a Parigi il 28 giugno 1914, fu spedita il giorno stesso a Pessoa. Qualche tempo dopo, il 13 luglio, Sá-Carneiro tornò suquesta poesia: «...consegui, à força talvez só de o querer, obter o que ambicionava: Paris. Simplesmente era essa a última maravilha — o fim, a apoteose (e foi neste estado de espírito que eu escrevi o soneto Apoteose e assim o denominei)» (C1, p. 171).
 
Mss.:
P = Esp.E3/115.5 — 27 (Catálogo, n. 3);
C, p. 25.
Edd.:
Or1, p. 17 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP, p. 5; Pr37, p. 17;
At1 e At2, p. 97.
E inoltre:
GALHOZ 1, pp. 22-23.
 
Varianti e note:
 
1. de] d' P, C, Or1.
7. ânsias] Ansias C.
9. de Astro] d'Astro P, C, Or1.
13. Luz-perdão] con la maiuscola iniziale grafata su una precedente minuscola C.
15. estagnado... ] estagnado!... TP, Pr37, At1, At2.
 
 
 
DISTANTE MELODIA...
Composta a Parigi il 30 giugno 1914, fu inviata subito a Pessoa: «Mando-lhe junto uma poesia minha. É bastante esquisita, não é verdade? Creia que traduz bem o meu estado de alma actual indeciso não sei de quê, “artificial” — morto — mas vivo “por velocidade adquirida” — capaz de esforços, mas sem os sentir: artificiais, numa palavra.». E nel post-scriptum: «Os versos que lhe envio hoje parecem-me a coisa minha que, em parte, mais poderia ter sido escrita por você. Não lhe parece? Diga. E diga detalhadamente do valor da poesia, pois eu ignoro-o. Não se esqueça!». (C1, pp. 153-154, datata nel ms. 30.6.1914).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.5 — 29 (Catálogo, n. 11);
C, pp. 26-29.
E inoltre:
V = inviato ad Alfredo Pedro Guisado il 5.7.1914.
Edd.:
Or1, p. 13 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP2 = Esp. E3/115 Anex — 134-135;
TP p. 6;
Pr37, pp. 18-19;
At1 e At2, pp. 98-99.
E inoltre:
GALHOZ 1, pp. 18-19;
C4, pp. 70-71 e «Presença» ed. Cinquentenário, Número único, 1927-77, Coimbra, Março 1977, p. 8 (letture condotte sul ms. V).
 
Varianti e note:
 
T. MELODIA...] MELODIA TP, Pr37, At1, At2.
1. de] d' P, C, Or1, TP2;
Íris,] íris At1, At2;
ouro] Ouro [?] C, oiro At1, At2.
2. Vêm-me] Vem-me P, C, Or1, TP2, At1, At2.
4. tempo-Asa] tempo — Asa TP2.
5. cores] Côres P.
6. ânsias] Ansias C.
7. minha] minh' P, C, Or1, TP2;
distâncias] Distancias C, TP2.
9. Ouro] Oiro At1, At2.
10. luar] mar TP2.
11. Noites-lagoas] — Noites-lagôas C, TP, Pr37, At1, At2.
12. recordar-me] recordar-Me P, C, recordar-lhe TP2.
13. de] d' C, Or1;
Inter-sonho] inter-sonho P;
Lua,] lua P.
16. anseios] deboches C, TP2, <deboches> anseios a penna, di mano di Pessoa? TP.
17. Balaústres] Balaustras P, Balaústras C;
som,] som... P, TP2;
Amar,] Amar... P,TP2.
18. brilho,] brilho... P,TP2.
19. de] d' P, C, Or1, TP2.
21. doutras] d'outras TP2, de outras TP, Pr37, At1, At2.
Oriente...] Oriente, P, C, TP2.
22. marfim...] marfim, P, C, TP2.
23. Templos] templos P, TP2;
cetim... ] setim, P, C, TP2.
25. Zimbórios-panthéons] Zimbórios — panthéons TP2, Zimbórios-panteons Pr37, At1, Zímbóríos-panteõs At2;
nostalgias... ] nostalgias, P, TP, TP2, At1, At2.
26. ser-Eu] Ser-Eu P, C, TP2.
28. Bizâncios-Alma] Byzancios — Alma TP2.
29. cinza] Cinza TP, Pr39, At1, At2.
30. mim] Mim P, TP2.
 
 
SUGESTÃO
Scritta a Parigi nell'agosto 1914 — certamente prima del 17 — fu spedita a Pessoa con lettera del 20 agosto: «Mandei-lhe há três dias uns versos. [...] Esqueceu-me então de juntar esta sextilha sem importância que tinha feito antes» (C3, p. 66).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.5 — 62 (Catálogo n. 28);
C, p. 31.
E inoltre:
V = inviato ad Alfredo Guisado da Barcellona tra l'agosto e il settembre 1914.
Edd.:
Or1, p. 14 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP, p. 6;
Pr37, p. 20;
At1 e At2, p. 100.
E inoltre:
GALHOZ 1, p. 19;
C4, P. 139 (lettura condotta sul ms. V).
 
Varianti e note:
 
1 . tive,] tive P.
3. pôr do sol] pôr do Sol At2.
4. mágoa] mágua C.
 
 
TACITURNO
Scritta a Parigi nell'agosto del 1914, fu spedita a Pessoa il 17 agosto: «Vai juntamente uma poesia que ontem concluí “Taciturno” (numa acepção paralela à dos “nocturnos” em música ou poesia).» (C3, p. 64).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.5 — 19 (Catálogo, n. 29);
C, pp. 33-35.
E inoltre:
V = inviato ad Alfredo Guisado da Parigi in data imprecisata.
Edd.:
Or1, p. 9 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP, p. 7;
Pr37, pp. 21-22;
At1 e At2, pp. 101-102.
E inoltre:
GALHOZ 1, pp. 13-14;
C4, pp. 141-142 (lettura condotta sul ms. V).
 
Varianti e note:
 
T. TACITURNO] Tatiturno C.
1. Ouro] Oiro P, At1, At2, oiro C.
2. Ouro] Oiro P, C, At1, At2.
3. Alma] alma C, TP, Pr37, At1, At2.
7. de heróis] d'herois P;
de Outras] d'Outras P, C, Or1, de outras Pr37, At1, At2.
8. mim] Mim P, C.
13. Eu-ter-sido] Eu-ter-sido, P.
15. de inda-querer] d'inda querer P.
16. Manhãs de armas] Veladas d'armas P;
«Diga-me [...] o que é preferível: se manter o verso Veladas d'armas ainda em arraiais d'olvido» um tanto incorrecto quanto a metrificação pois é preciso contar o ainda com duas silabas — ou trocá-lo por este, certo Manhãs d'armas ainda em arraiais d'olvido. De resto o 1º soa-me bem e achoo talvez mais belo. Mas você dirá!» (C3, p. 64, datata 17.8.1914);
de olvido] d'olvido P.
21. de] d' P, C.
22. Astral] astral P.
24 Mar] mar TP, Pr37, At1, At2.
 
O RESGATE
Scritta a Camarate nell'ottobre 1914, probabibnente fa parte con Vislumbre e Barbaro del gruppetto di poesie definite dall'Autore «um tanto lepidópteras» (C3, p, 83).
 
Mss.:
C, pp. 37-39.
Edd.:
AG = «A Galera», 1 (4) 1, Coimbra, Fevereiro 1915, p. 6;
TP, pp. 7-8;
Pr37, pp. 23-24;
At1 e At2, pp. 103-104.
 
Varianti e note:
6. imperiais] impriais C, imp'riais AG.
7. de ouro] d'ouro C, AG, de oiro At1, At2.
11. de] d' C.
12. veludos...] veludos.
14. a pouco,] a pouco TP, Pr37, At1, At2.
17. Então,] Então AG.
18. Bronze] bronze AG.
20. douraduras] doiraduras At1, At2.
 
 
 
VISLUMBRE
Composta a Camarate nell'ottobre 1914, con O Resgate e Bárbaro forma probabilmente il gruppo di poesie «um tanto lepidópteras» lette forse a Pessoa nel Café Martinho il 29 ottobre (C3, p. 83).
 
Mss.:
C, p. 41.
Edd.:
Or1, p. 14 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP, p. 8;
Pr37, p. 25;
At1 e At2, p. 105.
E inoltre:
GALHOZ 1, P. 19.
 
Varianti e note:
 
4. de Ouro] d'Ouro, C, de Oiro, At1, At2.
 
 
 
BÁRBARO
Scritta a Camarate nell'ottobre del 1914, fu annunciata a Pessoa con una cartolina del 28.10.1914 (C3, p. 83). Con O Resgate e Vislumbre rientra forse nel gruppo di tre poesie definite dall'autore «um. tanto lepidópteras» (C3, p. 83).
 
Mss.:
C, pp. 43-45.
Edd.:
«A Galera», 1 (2), Coimbra, 20 Dezembro 1914;
TP, pp. 8-9;
Pr37, pp. 26-27;
At1 e At2, pp. 106-107.
 
Varianti e note:
 
1. tronco] trono At2;
douradas] doiradas At1, At2.
2. de] d' C.
5. de] d' C.
6. olhar] olhas TP, olhos Pr37, At1, At2;
de] d' C.
9. reptis] répteis At1, At2.
22. de] d' C.
23. sangue,] sangue Pr37, At1, At2.
26. Apunhalo-a] Apunha-lo-a C, Apunhá-lo-a Pr37.
30. minha] minh' C;
só,] só Pr37, At1, At2.
 
 
 
ÂNGULO
Datata Barcellona, settembre 1914, fu iniziata a Parigi e da qui spedita incompiuta a Pessoa il 13.7.1914: «Fiz outro dia estas duas quadras [vv. 5-12] lepidópteras de nenhuma poesia» (C1, p. 174). Gli stessi versi, accompagnati da uguali apprezzamenti, furono inviati anche ad Alfredo Pedro Guisado il 20 luglio: «...fiz outro dia estas duas quadras lepidópteras para qualquer poesia futura» (C4, p. 72).
 
Mss.:
P = Esp. E3/ 115.5 — 35 (vv.5-12);
C, pp. 47-49.
E inoltre:
V = inviato ad Alfredo Pedro Guisado il 20.7.1914.
Edd.:
Or1, p. 15 (Para os «Indícios de Oiro»);
TP, p. 9;
Pr37, pp. 28-29;
At1 e At2, pp. 108-109.
E inoltre:
GALHOZ 1, pp. 20-21;
C4, pp. 72-73 (lettura condotta sul ms. V).
 
Varianti e note:
 
5. — Barcaças] Barcassas P.
6. oceanos] oceano C
dormiram] sumiram P;
Segredo] segredo P.
7. Partiste-vos,] — Partiste-vos, P;
encantados,] encantados P.
8. De embate, ] De encontro P;
rochedo?...] rochedo? P.
9. — Ó nau de festa] Ó nau perdida P, Ó nau de festa At1, At2.
10. Onde, ] Onde P;
Champanhe,] Champanhe P;
ânsia] Ânsia P.
11. Quebraste-vos] Perdeste-vos P.
12. Ouro] oiro P, Oiro At1, At2;
de] d' P, C, Or1.
26. outro] Outro [?] C.
 
 
ANTO
Composto a Lisbona il 14 febbraio 1915, questo omaggio ad António Nobre — come indica l’ipocoristico del titolo conferma gli stretti legami che unirono Sá-Carneiro al poeta simbolista. Già nell'aprile 1914, rispondendo al sondaggio di «República» sul libro piá interessante degli ultimi trent'anni, Sá-Carneiro aveva segnalato tra le opere edite «o Só de António Nobre nas suas ternuras de pajem, saudades de luar, febres esguias» (C1, p. 188).
 
Mss.:
C, p. 51.
Edd.:
AG = «A Galera», 1 (5-6), Coimbra, 25 Fevereiro 1915, p. 4;
TP, p. 10;
Pr37, p. 30;
At1 e At2, p. 110.
 
 
A INIGUALÁVEL
Composta a Lisbona il 16.2.1915, fu tradotta e recitata in francese a Parigi nel gennaio 1916. Cf. nota a Nossa Senhora de Paris.
 
Mss.:
C, pp. 53-55.
Edd.:
Or1, p. 16 (Para os «Indícios de Oíro»);
TP, p. 10;
Pr37, pp. 31-32;
At1 e At2, pp. 111-112.
E inoltre:
GALHOZ 1, pp. 21-22.
 
Varianti, e note:
 
3. dedos longos,] dedos, longos C, dedos, longos, con la prima virgola espunta e la seconda aggiunta a penna TP.
21. espasmos,] espasmos C.
 
 
ELEGIA
Scritta a Lisbona nel marzo 1915, fu pubblicata subito dopo in «Orpheu», 2.
 
Mss.:
C, pp. 57-61.
Edd.:
Or2, pp. 23-25 (Poemas sem suporte);
TP, pp. 11-12;
Pr37, pp. 33-35
At1 e At2, pp. 113-115.
E inoltre:
GALHOZ 2, pp. 23-25.
 
Varianti e note:
 
1. cetim,] setim Pr37.
7. esperei,] esperei C.
9. Boulevards] boulevards con iniziale minuscola su di una precedente maiuscola C;
de] d' Or2.
12. — Que] Que C;
de] d' Or2;
ouro] oiro At1, At2.
14. divagar] vaguear C.
16. fadas...] fadas. C.
18. errado...] errado. C, TP, Pr37, At1, At2.
19. Mantenho] — Mantenho C.
20. Aonde] Onde Pr37.
22. arrependimentos] arrependimentos, C.
24. Catedral] catedral C.
26. pra] p'ra At1;
dia...] dia: C.
27. loira, fugidia,] loi a fugidia C.
29. — Ó] Ó C;
escritas,] escritas — C.
31. rezei...] rezei, C.
40. Dum] De um Pr37.
45. Hotel] hotel C.
46. enganos,] enganos C.
49. Cafés] cafés C.
 
ESCALA
Scritta a Parigi nel luglio 1915, fu inviata a Pessoa il 26.7.1915. In ottobre, archiviato definitivamente il progetto del terzo numero di «Orpheu», Sá-Carneiro decise che questa poesia — insieme a Serradura, Abrigo, Cinco Horas, 0 Lord e a cinque delle Sete Canções de Declínio — avrebbe potuto essere pubblicata nel n. 3 di cui si stava occupando Santa-Rita Pintor (C2, p. 106).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.6 — 39 (Catálogo, n. 12);
C, pp. 63-67.
Edd.:
TP, pp. 12-13;
Pr37, pp. 36-38;
At1 e At2, pp. 116-118.
 
Varianti e note:
 
4. miosótis] miósotis P, C;
Oriente!] Oriente. P.
8. de] d' P, C;
nua!] nua. P.
14. A Estátua] a Estátua Pr37, At1, At2.
16. de] d' P, C.
20. Rajá] Rajah P.
24. Distância.] Distancia... P.
25. a] as At1, At2;
de Ouro] d'ouro P, d'Ouro C, de Oiro At1, At2;
mágoa] mágoa, P.
28. de água] d'agua P, C.
34. gaze —]gaze, TP, Pr37, At1, At2;
odaliscas,] odaliscas TP, Pr37, At1, At2;
seda)...] sêda...) Pr37.
35. embandeire] embandeire con l’ultima lettera su probabile a C;
Arraial] arraial P.
36. alameda!...] alameda! P.
37. cartazes —] cartazes! P.
38. tômbola] tambola P, C, TP.
39. kermesse] quermesse At1, At2.
40. Saltimbanco,] Saltimbanco! P;
arrases!] arrazes!... P.
41. mistura] Mistura P.
48. —Ánimo] Ánimo TP, Pr37, At1, At2.
50. Rei-lua] Rei-lua, P.
52. de] do Pr37.
 
 
SETE CANÇÕES DE DECLÍNIO
Scritte a Parigi tra il luglio e l’agosto 1915 furono spedite a Pessoa il 7 agosto 1915: «Junto lhe mando uma extensa versalhada. Não sei bem o que aquilo é. Inferior, não há dúvida. Mas duvido se, em todo o caso, interessante. Muito antipáticas certas passagens. Mas sabe, aquilo é “relativamente”. [...] Seja como for os versos que hoje lhe mando são lamentáveis — um “triste produto”. Mas, se tiverem qualquer interesse artístico — pouco me importa. Rogo-lhe muito assim, meu querido Fernando Pessoa, que me fale detalhadamente deles, me diga a sua opinião com a maior franqueza — e me aconselhe mesmo, se devo eliminar qualquer das cancões. Esses versos indicam queda, miséria — não há dúvida — sejam encarados por que lado for: moral ou literário. Assim acho muito bem o título genérico de Sete Canções de Declínio» (C2, pp. 49-51).
Nell'organizzare il menabò del n. 3 di «Orpheu», quando all'orizzonte non si era ancora profilata la decisione di sospendere la rivista, Sá-Carneiro aveva previsto di contribuirvi, in mancanza d'altro, con queste composizioni: «Não sei pròpriamente, mas alguma coisa se arranjará (quanto mais não seja os versos que tenho feito [Sete Canções de Declínio] e que — por inferiores — sempre são alguma coisa e irritantes na antipatia furiosa da Canções 3-4» (C2, p. 55, datata 10.8.1915).
Nonostante il giudizio severo dell'autore, i versi trovarono consenso presso Fernando Pessoa e il 24 agosto Sá-Carneiro commentò: «Ciente sobre as 7 Canções de Declínio. Vejo que lhe agradaram e isso muito me satisfaz.» C2, p. 72).
In settembre, il 18, presa ormai la decisione di sospendere «Orpheu», espresse a Pessoa il suo rincrescimento per la fine della loro rivista e per le conseguenze che ci comportava: «Não calcula a pena que tenho — pena pessoal, esta — de não poder publicar [in «Orpheu»3] aminha série das 7Canções, da Serradura e das duas poesias que hoje lhe remeto!» (C2, p. 86). Poi si disse disponibile a collaborare al 3 di cui si stava occupando Santa-Rita Pintor con O Lord, Escala e Abrigo. Il giorno seguente, ritornando sulle sue decisioni, optò per Escala, Sete Canções de Declínio, Serradura, Abrigo, Cinco Horas e O Lord. Ma aggiunse: «Há só uma coisa importante: Não quero que sejam publicadas duas das canções: a 3ª e a 4ª. Dou a isto muita importância. Podiam entretanto sair as outras com o título de Cinco Canções de Declínio. À ensemble dos meus versos quero este frontespício: Poemas de Paris.» (C2, pp. 106-107).
 
SETE CANÇÕES DE DECLÍNIO — 1
 
Mss.:
C, p. 69.
Edd.:
Pr = «Presença», 2, 1 (10), Coimbra, 15 Março 1928, in copertina;
TP, p. 13;
Pr37, pp. 39;
At1 e At2, p. 119.
E inoltre:
Or3, p. 167 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
2. de Astro —] d'Astro — C, d'Astro, Pr.
 
 
 
SETE CANÇÕES DE DECLÍNIO — 2
 
Mss.:
C, pp. 69-73.
Edd.:
Pr = «Presença», 5,2 (31-32), Coimbra, Março-Junho 1931, p. 5;
TP, p. 14;
Pr37, pp. 39-40;
At1 e At2, pp. 120-121.
E inoltre:
Or3, pp. 167-168 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
1. «Não me perdi por ninguém: perdi-me por mim, mas fiel aos meus versos: “Atapetemos a vida / Contra nós e contra o mundo”...» (C2, p. 175, datata 31.3.1916).
4. vivida.] vivida! Pr, At1, At2.
6. ilusão.] ilusão... Pr, At1, At2.
7. — Cenários] Cenários Pr37, At1, At2.
10. possesso] posesso TP.
17. as barcas] os barcos TP, Pr37, At1, At2.
19. Pra] P'ra At1.
22. Ideia] Idea Pr37.
30. vida:] vida Pr37, vida — Pr, At1, At2.
 
 
SETE CANÇÕES DE DECLÍNIO — 3
 
Temendo che i vv. 10-12 potessero urtare la suscettibilità di Pessoa, Sá-Carneiro si affrettò a chiarirne il senso: «Pode crer que eu sou seu amigo, e não fiz de você chauffeur, no meu afecto. Literatura, claro — é preciso deitar água na fervura.» (C2, p. 50, datata 7.8.1915).
 
Mss.:
C, pp. 73-75.
Edd.:
Co = «Contemporânea», 3, 1 (2) Lisboa, 1926, pp. 74-75;
TP, pp. 14-15;
Pr37, p. 41;
At1 e At2, pp. 121-122.
E inoltre:
Or3, p. 168 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
5. Kermesse] quermesse At1, At2.
22. de] d' Pr.
24. repousados.] repousados, Pr37.
 
 
 
SETE CANÇÕES DE DECLÍNIO — 4
 
Mss.:
C, pp. 75-77.
Edd.:
Co = «Contemporânea», S, 3, 1 (2), Lisboa, 1926, pp. 74-75;
TP, p. 15;
Pr37, p, 42;
At1 e At2, pp. 122-123.
E inoltre: 
Or3, P. 169 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
6. rosto»...] rosto...» TP, Pr37, At1, At2.
21. deter:] deter; Pr37, At1, At2.
22. caminho] caminho nell'interlinea su altra parola depennata C;
de] d' C.
24. pra] p'ra At1.
 
 
SETE CANÇÕES DE DECLÍNIO — 5
 
Il 7 agosto 1915, presentando a Pessoa la «extensa versalhada», Sá-Carneiro si soffermò su questa poesia: «Acho mais graça à 5ª canção. Efectivamente, sintèticamente, o que anseio pôr na minha vida é tudo aquilo. Justamente: e não imagina como me são encantadores os “defeitos duma instalação provisória”: a mala ficou na estação — temos que ir comprar colarinhos para mudar. E não vale a pena mandar buscar a mala, porque partimos amanhã. Assim acho piléria a essas quadras.» (C2, p. 50).
 
Mss.:
C, pp. 79-85.
Edd.:
TP, pp. 16-17;
Pr37, pp. 43-45;
At1 e At2, pp. 124-127.
E inoltre:
Or3, pp. 169-171 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
16. tennis] ténis At2.
20. De] D' C.
26. wagons-leitos] vagãos-leitos At2.
30. rastaquouères] rastaqouères con la o su di una precedente u TP, rastaqouères Pr37, At1, At2.
cocottes] cocotes C.
40. Linotype] Linotyp' C, TP, Linotyp Pr37;
«o Matin fica em pleno Boulevard: é todo envidraçado, vendo-se trabalhar as máquinas rotativas e as Linotype — cujo barulho dos teclados se sente distintamente, amortecido, da rua. Esse barulho sintetiza para mim a ânsia do “papel impresso”, a beleza das tipografias — o sortilégio moderno “da grande informação”. Sinto isso tanto — tanto me embevece, quando passo em frente do Matin, o discreto martelar das Linotype que até deixei ficar o verso forçado, como verá. É como o encanto das grandes paredes a “ripolin” e dos anúncios eléctricos pelos telhados de que falo na mesma quadra.» (C2, pp. 50-51).
44. revolução] revol'ção C.
51. humidade] umidade At1.
52. Duma] De uma TP, Pr37, At1, At2.
 
 
SETE CANÇÕES DE DECLÍNIO — 6
 
Mss.:
C, pp. 85-89.
Edd.:
TP, pp. 17-18;
RP = «Revista de Portugal», (1) Coimbra, Outubro 1937, pp. 9-10;
Pr37, pp. 45-47;
At1 e At2, pp. 127-128.
E inoltre:
Or3, pp. 171-172 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
2. Pra] P'ra At1;
vida.] vida, At2.
18. de] d' C
libertas] libertas, RP.
22. Catedrais] catedrais RP, U, Pr37, At1, At2.
23. cidade,] cidade RP, TP, Pr37, At1, At2.
25. debruá-la] debroá-la C.
 
 
SETE CANÇÕES DE DECLÍNIO — 7
 
Mss.:
C, p. 89.
Edd.:
TP, p. 18;
Pr37, pp. 47;
At1 e At2, p. 129.
E inoltre:
Or3, p. 172 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
1. de] d' C.
 
ABRIGO
Composta a Parigi nel settembre 1915, pervenne a Pessoa con lettera del 18.9.1915: «Peço-lhe a sua opinião sobre os dois poemas que hoje lhe envio OAbrigo é a sério. Acha bem aí o meu Paris?» (C2, pp. 87-88).
Anche per la pubblicazione di questa poesia si pose il dilemma se consegnarla o meno a Santa-Rita: «Colaboração: Dê as minhas poesias a quem entender. Mas acho preferível dar a Serradura, Cinco Horas, e Abrigo (e o Lord). Assinarei assim (se você concorda): Mário de Sá-Carneiro Director de Orfeu» (C2, pp. 99-100, datata 16.10.1915). Alla fine, fu destinata al 3 curato da Santa-Rita Pintor (C2, p. 106).
 
Mss.:
C, pp. 91-93.
Edd.:
TP, pp. 18-19;
Pr37, pp. 48-49;
At1 e At2, pp. 130-132.
E inoltre:
Co = «Contemporânea», 1 (1), Lisboa, Maio 1922, pp. 23-24 [ed. parziale];
Or3, pp. 172-173 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
11. de] d' C.
16. noiva] noiva su un precedente Noiva C;
minha] minh' C.
25. Milagroso] Milagroso con le ultime due lettere su precedenti illegibili C.
27. de] da At1, At2.
33. «Como se escreve “Mansanilha”? Não se esqueça de me dizer. Nem tenho a certeza se é mansanilha ou massanilha...» (C2, p. 88, datata 18.9.1915);
Mancenilha] Mancenilha con le ultime otto lettere scritte su precedenti illegibili C.
34. e] o Pr37.
 
CINCO HORAS
Composta a Parigi nel settembre 1915, questa poesia, definita dall'autore un abbozzo della «desarticulação sarcástica da minha alma actual» (C2, pp. 111-112), fu spedita a Pessoa il 18.9.1915.
Per la pubblicazione fu destinata al n. 3 di «Orpheu» curato da Santa-Rita Pintor (C2, 106).
 
Mss.:
C, pp. 95-99.
Edd.:
Co = «Contemporânea», 3 (10) Lisboa, 1923, pp. 9-10;
TP, pp. 19-20;
Pr37, pp. 50-52;
At1 e At2, pp. 133-136.
E inoltre:
Or3, pp. 173-174 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
T. CINCO] 5 Co.
3. brunida] burnida C.
12. brutais).] brutais.) Co, At2.
28. beijá-la] beija-la Co;
claramente ...).] claramente...) Co, TP, Pr37, At1, At2.
41. de] d' C, Co.
44. empregou...).] empregou...) Co, Pr37, At2.
45. Cafés] cafés Co, TP, Pr37, Afl, At2.
47. castigo] castigo Co.
49-52. «nestes meses mais chegados não trabalharei. E cá vou fazendo minha como nunca esta quadra» (C2, p. 105, datata 18.10.1915).
51. Pra] P'ra At1.
53. preguiça] perguiça C.
56. cobiça] cubiça C.
 
SERRADURA
Composta a Parigi il 6 settembre 1915, fu spedita a Pessoa con cartolina dello stesso giorno (C3, p. 116).
Presa irrevocabilmente la decisíone di sospendere la pubblicazione di «Orpheu», Sá-Carneiro non riusciva più a vedere una collocazione per questa poesia in cui, come in Cinco Horas, diceva di aver abbozzato «a desarticulação sarcástica da minha alma»: «Mandei-lhe há dias um postal con uns versos maus. Vinham bem no Orfeu por causa da quadra do Dantas. Assim inutilízoos para os Indícios de Ouro. Mesmo se não os inutilizasse, cortaria a quadrado Dantas [vv. 21-24].» (C2, pp. 84-85).
Qualche giorno dopo, il 18, esponeva a Pessoa i suoi dubbi sulla possibilità di accogliere Serradura in Indícios de Ouro senza apportarvi modifiche: «Aproveitando a poesia para os Indícios de Ouro devo eliminar a quadra do Dantas, não é verdade?» (C2, p. 87). Poi si rammaricò ancora per la fine della rivista: «Que lindo Orfeu 3 podíamos fazer! [...] Os seus poemas em inglês, os geniais “irritantismos” do Almada, o nome de António Bossa e a minha série de versos com a Serradura à frente tão embirrenta e desarticulada... Não calcula a pena que eu tenho — pena pessoal, esta — de não poder publicara minha série das 7 Canções, da Serradura e das duas poesias que hoje lhe remeto! » (C2, p. 86).
A metà ottobre, dopo qualche tentennamento, autorizzò Pessoa a consegnare Serradura — insieme a cinque delle Sete Canções de Declínio, Escala, Abrigo, Cinco Horas, O Lord — a Santa-Rita Pintor per la pubblicazione. (C2, p. 106).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.6 — 70 (Catálogo, n. 26);
P1 = Esp. E3/115.6 — 77a (lettera datata 18.9.1915);
C, pp. 101-105.
Edd.:
TP1 = trascrizione approntata per l'ed. SW;
SW = «SW — Sudoeste», (3), Lisboa, Novembro 1935, pp. 4-5;
TP, pp. 20-21;
Pr37, pp. 53-55;
At1 e At2, pp. 137-139.
E inoltre: 
Or3, pp. 175-176 (Poemas de Paris).
 
Varianti e note:
 
5. está,] está P.
6. Estendida,] Estendida — P;
traçada,] traçada — P.
8. Alma] alma P, Pr37.
9. minha] minh' P, C;
Alma] Alma, TP1, SW.
11. Espapaçou-se] Espapassou-se P, C;
de] <na> e a penna de sul margine sinistro TPl;
calma,] calma P.
12. pelúcias.] pelucias... P.
13. Vai] Vais con l'ultima lettera espunta C;
bock] boc P, C.
14. castigo,] castigo — P.
16. antigo!] antigo. TP1, SW, TP, Pr37, antigo: At1, At2.
19. dum] de um TP1, SW.
20. passa.] passa; TP1, SW.
22. Dantas —] Dantas, P, TP1, SW.
25. raio] raio nell'interlinea su altra parola depennata P.
26. fazia] faria [?] C, P.
27-28. E fuma... burocracia!...] E fuma — o estuporinho / Pende prá burocracia... P;
«Emendei a quadra que lhe desagrada, assim: O raio já bebe vinho, / Coisa que nunca faria, E fuma o seu cigarrinho.../ — Em plena burocracia!...
ou:
E fuma o seu cigarrinho / Em plena burocracia...
Que lhe parece preferível? (O “E” pode também ser substituído por outro “Já”). A quadra em si não a elimino porque quero precisamente dizer o que nela digo. São com efeito “concessões” à normalidade o facto de hoje fumar e substituir aqui, frequentes vezes agora, a cerveja pelo vinho branco. Tudo isto é doentio — mas certo...» Pl;
burocracia!...] burocracia... TP1, SW.
31. dum disparate,] de um disparate TP1, SW.
32. aberta...] aberta... / Pouco a pouco vai-se embora / Tudo quanto nela havia / Que tinha alguma valia — Manteiga que se dessora. P.
33. ser ...] ser. P.
35. Pra] P'ra SW, At1.
36. endoidecer:] endoidecer, TP1, SW.
41. A gritar:] Gritando P, A gritar TP1, SW, TP, Pr37, At1, At2;
a Alemanha»...] a Alernanha»! P, á Alemanha» C, a Alemanha! ... » TP1, SW;
«quero este verso assim: “A gritar: viva” e não “Gritando: viva”» (C2, p. 107, datata 19.10.1915).
42. minha] minh' P, C;
Alma, em verdade,] Alma em verdade P, TP1, SW.
44. lealdade.] lealdade... TP, Pr37, At1, At2.
46. No] Num P;
dum] de um TP1, SW.
 
 
O LORD
Composta a Parigi nel settembre 1915, fu inviata il 27.9.1915 a José Pacheco: «me limito a enviar-lhe duas poesias que ultimamente escrevi e julgo você sentirá bastante. Numa delas [O Lord], até, há uma ideia sua: a sensação de ter já perdido uma grande fortuna.» (C4, p. 97).
Il giorno seguente, l'inviò a Pessoa precisando che «Os versos que lhe mando acima já os fiz há semanas. Não têm importância alguma» (C2, p. 91). Il 19 ottobre la incluse tra le poesie da consegnare a Santa-Rita Pintor per la pubblicazione (C2, p. 106).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.6 — 83 (Catálogo, n. 20);
C, p. 107.
E inoltre:
V = inviato a José Pacheco il 27.9.1915.
Edd.:
Co = «Contemporânea», 1 (2), Lisboa, Junho 1922, p. 54;
TP, pp. 21-22;
Pr37, p. 56;
At1 e At2, p. 140.
E inoltre:
«Almanaque do Século (1927), Lisboa, 1926, p. 59;
Or3, p. 176 (Poemas de Paris);
C4, p. 97 (lettura condotta sul ms. V).
 
Varianti e note:
 
4. imagens,] imagens P.
6. iludida...] iludida. P.
8. impaciência).] impaciencia)! P, impaciencia). nell'interlinea su <impertinencia> [?] C, impaciencia) Co, impaciencia.) TP, Pr37, At1, At2.
9. rodeia-as...] rodei-as. P, Co.
11. a] e Co, Pr37, At1, At2.
18. restou] ficou TP, Pr37, At1, At2;
encanto...).] encanto) P, TP, Pr37, encanto...) At1, At2.
 
O RECREIO
Scritta a Parigi nell'ottobre 1915, fu spedita in data precedente al 15.11.1915.
 
Mss.:
C, p. 109.
Edd.:
PF = «Portugal Futurista», (1), Lisboa, Novembro 1917, p. 21;
TP, p. 22;
Pr37, pp. 57-58;
At1 e At2, pp. 141-142.
 
Varianti e note:
 
1. minha] minh' C, PF.
7. dia,] dia TP, Pr37, At1, At2.
11. corda,] corda. PF, TP, corda C.
12. «Curioso que eu pensar já que você me diria não gostar do verso “seria grande estopada”. Emendarei, porque estou de acordo perfeito consigo.» (C2, pp. 118-119, datata 15.11.1915): non risultano ultetiori interventi in tal senso.
13. deixá-lo] deixa-lo PF.
15. Deixá-lo] Deixa-lo PF.
 
 
 
TORNIQUETE
Scritta a Parigi nel novembre 1915, non si ha esplicita attestazione dell'avvenuto invio a Pessoa. Tuttavia, la citazione di alcuni versi da parte di Sá-Carneiro in data 22 febbraio 1916 lascia supporre che la poesia fosse già nota a Fernando Pessoa.
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.7 — 21 [vv. 1-4];
C, pp. 111-113.
Edd.:
PF = «Portugal Futurista», (1), Lisboa, Novembro 1917, p. 21;
TP, pp. 22-23;
Pr37, pp. 59-60;
At1 e At2, pp. 143-144.
 
Varianti e note:
 
1. tômbola] tambola C, PF, TP.
15. desato] desato con la o su una a precedente C.
18. Esfrangalho] Esfangalho C.
26. prà] p'rá At1.
27. Curtindo] Cortindo C.
 
PIED-DE-NEZ
Composta a Lisbona nel novembre 1915, fu spedita a Pessoa il 10.11.1915: «Mando-lhe junto um soneto, que não me parece muito bom — sobre o eterno Erro, astro directriz da minha sorte. (Pied-de-nez é o gesto garoto de pôr os dedos como trombeta sobre o nariz, fazendo troça)» (C2, p. 118).
 
Mss.:
C, p. 115.
Edd.:
PF = «Portugal Futurista», (1), Lisboa, 1917, p. 21;
TP, p. 23;
Pr37, p. 61;
At1 e At2, pp. 145-146.
 
Varianti e note:
 
1. minha] minhor Pr37.
2. atapetado] atepetado C.
8. Minha] Minh' C, PF.
13. pretas,] pretas PF.
14. Tômbolas] Tambolas C, PF, TP.
 
 
O PAJEM
Composta a Parigi nell'ottobre 1915, fu inoltrata a Pessoa con lettera del 18.11.1915. Titolo O Pagem.
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.6 — 112 (Catálogo, n. 22);
C, p. 117.
Edd.: 
TP, p. 23;
Pr37, p. 62;
At1 e At2, p. 147.
 
Varianti e note:
 
3. — Triste] Triste P;
Mim,] mim P;
de] de su di un precedente d' C;
pra] p'ra At1.
 
 
CAMPAINHADA
Composta a Parigi nell'ottobre 1915, fu spedita a Pessoa con lettera del 5.11.1915: «todo o meu estado psicológico nesta quadra duma poesia que não escreverei. [... ] Quadra que só lhe será percebível se você a interpretar, supondo-lhe uma continuação — de acordo com o Sá-Carneiro que o meu amigo tão bem conhece... Ai, mas porque raio, de vez, não me meterei eu para sempre na cama a ler um almanaque!... (C2, ppi. 114-115).
Il 27 novembre ne comunicò il titolo a Pessoa: «A propósito da quadra “As duas ou três vezes que me abriram a porta do salão...”, segundo as suas indicações, lembrei-me deste título Campainhada. Que lhe parece?» (C2, p. 127).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.6 — 103 (Catálogo, n. 7);
C, p. 117.
Edd.:
TP, p. 23;
Pr37, p. 63;
At1 e At2, p. 148.
 
Varianti e note:
 
3. contente —] contente, P.
4. sorriram...] sorriram P.
 
 
ÁPICE
Composta a Parigi nell'agosto 1915, fu spedita a Pessoa con lettera del 27.11.1915: «Os outros dois poemas [Desquite e Ápice] encontrei-os antes de ontem remexendo velhos papeis. [...] Mas amarrotei o papel, parecendo-me os versos incompletos e maus. Relendo-os duvido se se podem aproveitar.» (C2, p. 126).
Il 24 dicembre ritornò su questa poesia per commentare le reazioni di Pessoa: «Curioso, que o Ápice que eu tinha desprezado seja justamente um dos poemas que você acha mais belos.» (C2, p. 133).
 
Mss.:
C, pp. 119-121.
Edd.:
«Presença», 1, 1 (5), Coimbra, 4 Junho 1927, p. 3;
TP, p. 24;
Pr37, pp. 64-65;
At1 e At2, pp. 149-150.
 
Varianti e note:
 
1. de sol] do sol TP, Pr37, At1, At2.
10. Zig-zagueia] Zig-zaguea C.
 
 
 
DESQUITE
Composta a Parigi nel luglio 1915, fu spedita a Pessoa insieme a Caranguejola e Ápice il 27.11.1915: «Os outros dois poemas [Desquite e Ápice] encontrei-os antes de ontem remexendo velhos papéis, Desquite foi a primeira coisa que aqui escrevi, antes mesmo da Escala. Mas amarrotei o papel, parecendo-me os versos incompletos e maus. Relendo-os duvido se se podem aproveitar.» (C2, p. 126).
 
Mss.:
C, pp. 123-125.
Edd.:
TP, pp. 24-25;
Pr = «Presença», 11, 3 (50), Coimbra, Dezembro 1937, p. 4;
Pr37, pp. 66-67;
At1 e At2, pp. 151-152.
 
Varianti e note:
 
1. Dispam-me] Dispam-se At2.
8. Perfil] Prefil C.
10. de fosco e Império] do fosco Império Pr.
11. dum] de um Pr.
12. dum] de um Pr.
15. primícias] premicias C.
16. o] e Pr.
 
 
 
ÚLTIMO SONETO
Composto a Parigi nel dicembre 1915, fu spedito a Pessoa il 12.12.1915: «Junto vai um soneto. Diga o que lhe parece. Hesitei em chamá-lo Soneto de Amor ou — como vai — Último Soneto. O que acho preferível.» (C2, p. 130).
 
Mss.:
C, p. 13 1.
Edd.:
At = «Athena», 1 (2), Lisboa, Novembro 1924, p. 44 (Os últimos poemas de Mário de Sá-Carneiro);
TP, p. 25;
Pr37, p. 68;
At1 e At2, pp. 154-155.
 
Varianti e note:
 
1. ali:] ali! At, TP, Pr37, At1, At2.
2. tapetes —] tapetes, At, At1, At2.
3.  Se] Se At.
6. apareceste —] aparceste — C, TP, apareceste! At1, At2.
8. remordi…] remordi!... At.
9. cansaço —] cansaço, At.
12. «Diga-me [...] como pontuaria estes versos... “se deixaste a lembrança violeta que animaste, onde a minha saudade a cor se trava”, sendo “onde a minha saudade”, etc., complemento do verbo “deixaste” a minha dúvida é se será preferível pôr apenas uma vírgula em animaste, ou meter entre vírgulas a frase, que animaste. É uma coisa mínima, mas não deixe de mo dizer. [...] O melhor para evitar complicações é pontuar-se, segundo você, todo o último terceto.» (C2, pp. 130-131, datata 12.12.1912).
 
 
 
[OS ÚLTIMOS POEMAS]
Nell'organizzare la prima edizione in volume di Indícios de Ouro, ,Pessoa espresse a João Gaspar Simões i suoi dubbi circa la collocazione di alcune poesie — Os últimos poemas — inviategli da Sá-Carneiro tra il gennaio e il febbraio 1916: «Propriamente falando, os Indícios de Ouro acabam numa composição chamada Último Soneto. [ ... ] Para além disto há três sonetos O Fantasma, EI-Rei, e Aquele Outro (publicados na Athena) um poema Crise Lamentável, que está inédito, e os verso finais (que vieram na Athena também) aquela espécie de pre-epitáfio com que fecham os poemas ali insertos. — Ora confesso que não sei se deixe os Indícios de Ouro fechados com o Último Soneto, se lhe agregue estes outros poemas. Há argumentos em favor de qualquer das coisas: por um lado o livro estava naturalmente completo com o Último Soneto a fechá-lo; por outro lado o Sá-Carneiro, numa das suas últimas cartas dizia-me que, quando publicasse o seu livro de versos juntasse estes poemas. O natural seria esta segunda hipótese. Receio porém que apareçam outros poemas, que ele se esquecesse de mencionar, entre as muitas cartas que me escreveu de Paris por essa altura e pouco antes, e que não tive ainda ocasião de reunir e examinar com cuidado, carta a carta. Ora estes poemas, a aparecer, formariam, com os tais suplementares, os Últimos Poemas do Sá-Carneiro, e assim deveriam figurar nas Obras Completas, não aqui neste livro». (C5, pp. 101-102).
Dopo ulteriori e infruttuosi controlli effettuati tra le lettere di Sá-Carneiro, Pessoa decise, nel pieno rispetto del mandato ricevuto dall'amico, di escludere da Indícios de Ouro le ultime poesie e Caranguejola perché «destoa nitidamente do conjunto, e do mesmo modo destoam os tais últimos poemas.» (C5, p. 105).
La prima edizione di Indícios de Ouro, pubblicata da Presença nel 1937, raccoglieva in coda al volume sotto l'intertitolo Os últimos Poemas le sei poesie destinate da Pessoa a «formar uma parte final e suplementar do volume que, nas Obras Completas, contenha os poemas.» (C5, p. 105).
Per altri possibili titoli, rimando a Criteri e nt. 1.
 
 
CARANGUEJOLA
Dopo averne inviati i primi otto versi (P1) a Pessoa con lettera da Parigi del 18.11.1915 Sá-Carneiro (C2, p. 122), il 27.11.1915 gli scrisse: «Mando-lhe hoje versos [P2]. A Caranguejola é um poema que fiz ultimamente. Dou-lhe esse título porque o estado psicológico de que essa poesia é síntese afigura-se-me em verdade uma verdadeira caranguejola — qualquer coisa a desconjuntar-se, impossível de se manter. Ignoro se você aprovará o título, como, outrossim, ignoro se gostará da poesia. Aquilo é desarticulado, quebrado — o próprio pseudo-verso desconjuntado, não se mantendo, em suma: uma verdadeira caranguejola na forma como no sentido: diga-me você do valor do estuporinho. Por mim creio que, das duas uma: ou é muito bom ou muito mau...». E subito dopo: «...se achar valor à Caranguejola [...] irá para o Colete de Forças, bem entendido.» (C2, pp. 125-126).
Per il ms. P2, si rimanda a Criteri.
 
Mss.:
P1 = Esp. E3/115.6 — 112 [vv. 1-8];
C, pp. 127129.
Edd.:
At = «Athena», 1 (2), Lisboa, Novembro 1924, pp. 43-44 (Os últimos poemas de Mário de Sá-Carneiro);
Pr37, pp. 71-72;
At1 e At2, pp. 157-159.
 
Varianti e note:
 
1. — Ah] Ah At, Pr37, At1, At2.
2. nada...] nada!... At, Pr37, At1, At2.
3. fechada,] fechada — P1.
4. ti] ti, P1;
fores.] fores... P1, fores! At, Pr37, At1, At2.
5. fofo. Tudo bem calafetado...] fôfo, ar viciado — P1.
6. Nenhum livro] Nenhum livrro P1;
cabeceira —] cabeceira: P1, cabeceira... At, Pr37, At1, At2.
7. com] nell'interlinea P1;
«Há um verso que se me volveu numa obsessão e não há forma de me agradar: — é o que grafo: “Cuidem apenas de que eu tenha sempre ao meu lado”. Parece-lhe bem? Mas deve ser de que ou só que? E seria preferível tirar o eu? [...] A forma anterior — que lhe escrevi numa carta era: “Façam apenas com que eu tenha sempre ao meu lado”. Mas modifiquei-a pois há muitos fazer próximos.» (C2, pp. 125-126, datata 27.11.1915);
lado] lado, C.
8. de ovos] d'ovos P1;
Madeira.] Madeira... P1.
9. mais —] mais; At, Pr37, At1, At2.
10. Pra] P'ra At1.
11. — Que] Que At, Pr37, At1, At2.
12. pral p'ra At1;
sossegar...] socegar!... At, Pr37, sossegar!... At1, At2.
13.plo] pl'o At1.
14. amor...] amor!... At, Pr37, At1, At2.
16. Plo] P'lo At1.
18. Pra] P'ra At1.
19. — Vamos] Vamos At, Pr37, At1, At2.
20. corpo —] corpo, At, Pr37, At1, At2.
26. Pra] P'ra At1.
27. Coa] Co'a At, Pr37, At1, At2;
pra] p'ra At1;
enfermaria —] enfermaria! — At, Pr37, At1, At2.
28. é:] é, At, Pr37, At1, At2;
pra] p'ra At1.
29. hospital —] hospital, At, Pr37, At1, At2.
30. preferível —] preferivel, At, At1, At2, preferível Pr37.
31. Daqui] De aqui At, Pr37, At1, At2;
entenda —] entenda; At, Pr37, At1, At2.
32. Paris,] Paris At, Pr37, At1, At2.
33. — Quanto] Quanto At, Pr37, At1, At2.
35. maneiras:] maneiras... At, Pr37, At1, At2.
 
 
CRISE LAMENTÁVEL
Composta a Parigi nel gennaio 1916, fu spedita a Pessoa in due parti: la prima [vv. 1-16] con lettera dell' 8.1.1916: «O meu estado psicológico continua a mesma caçarola rota. Agora é pegarem-lhe com um trapo quente — cada vez estou mais convencido. Cheguei ao ponto de escrever estas quadras [vv. 1-16]. Já vé o meu querido amigo... Não lhe dizia eu que estava um boneco muito pouco interessante?» (C2, pp. 141-142). Qualche giorno dopo, il 13, inviò la seconda parte: «Mais três quadras [vv. 17-28] da tal poesia que lhe dão bem a prova se eu estou ou não doido. Diga-me o que pensa desta fantochada». E subito dopo i versi finali: «“Ideia”, mesmo, o meu ir à retrete / Que me leva uma hora bem puxada... » e «(não se zangue comigo! Escreva-me muito!)» (C2, pp. 145-146).
Ritornando su questa poesia, il 5 febbraio, scriveva: «ATENÇÃO P.S.: Aquelas quadras lamentáveis — eliminando claro, a da retrete — devem ou não fazer parte do Colete de Forças?» (C2, p. 155).
Pur se datata gennaio 1916, Crise lamentável fu emendata in data posteriore al 5 febbraio. Sá-Carneiro ne inviò a Pessoa una nuova versione (P2) — attestata dalla trascrizione dattiloscritta da Pessoa (TP1) e da Dieter Woll (WOLL, p. 270) — che apportava varianti sostanziali proprio ai vv. 27-28.
Di tutte le poesie qui raccolte, Crise lamentável fu l'ultima ad essere portata a conoscenza del pubblico. Fernando Pessoa, nell'inviarne copia a João Gaspar Simões, cosi ne spiegò le ragioni: «...acho que está certíssimo que se publique na Presença o único poema dos Últimos que está inédito. Ela aí vai. Compreenderá logo por que razão não veio na Athena: a magnifica (e dolorosa) brutalidade de expressão na quadra “seguir pequenas” era estranha à índole daquela revista, ao passo que o não é à da Presença, como o não seria à do Orpheu.» (C5, p. 106, datata 11.4.1933).
Per la prima edizione, avvenuta in clima costrittivo, si veda la nota al v. 10 e l'articolo di Albano Nogueira, Quando a censura cortou um verso de Sá-Carneiro, in «JL», n. 90, p. 32.
 
Mss.:
P1 = Esp. E3/115.7 — 61a [vv. 1-16] e 66 [vv. 17-28] (Catálogo, n. 9);
P2 = WOLL, p. 270. (cf. P. in Criteri).
Edd.:
TP1 = trascrizione approntata per l'ed. Pr;
Pr = «Presença», 7, 2 (38), Coimbra, Abril. 1933, p. 7;
Pr37, pp. 73-74;
At1 e At2, pp. 160-161.
 
Varianti e note:
 
2. sou —] sou, P1.
4. Mais] Mas At2;
pegar-lhe[...] pegar-lhe. P2, TP1, Pr, Pr37, At1, At2.
5. gente —] gente, P2, gente, TP1, Pr, Pr37, At1, At2.
6. livros —] livros, P1.
8. religiosamente...] religiosamente P2, religiosamente.
TP1, Pr, Pr37, At1, At2.
10. om. Pr, Pr37: «Este verso teve de ser suprimido na edição da Presença posta à venda, transigindo a censura do Estado Novo em que corresse nos exemplares dos assinantes, por estes já estarem impressos. A edição da Presença saiu sem esse verso.» (João Gaspar Simões, C5, p. 106, nt. 2);
nelas —] nelas. P1.
11. Torre] torre P1.
12.palavra,] palavra — P1;
cenas,] scenas! P1.
13. pra] para Pr37, At1, At2.
14. emperrando] empenando P2.
15. Pai,] Pai. Pr37, At1, At2.
16. — Não] Não P1;
moscas.] moscas... P1, môscas, Pr37.
17. sair — não] sair. Não P1.
18. prà] p'rà At1;
rua.] rua Pr37.
19. — Pôr] Pôr P1;
lua,] lua - P1.
20.— Perder] Perder P1.
21. coisas] cousas P1.
23. melindrosas] duvidosas TP1, Pr, Pr37, At1, At2.
24. fantasia apenas] fantasia, apenas, P1.
argumento...] argumento P2, argumento. TP1, Pr, Pr37, At1, At2.
26. — Um] Um P1;
comete: comete —: P1.
27. E sempre o Oiro em chumbo se derrete] «Ideia», mesmo, o meu ir à retréte Pl.
28. Por meu Azar ou minha zoina suada...] Que me leva uma hora bem puxada... P1, Por meu Azar ou minha Zoina [?] suada... P2, Por meu azar ou minha zoina suada... Pr37, At1, At2.
 
 
O FANTASMA
Scritta a Parigi il 21 gennaio 1916, fu spedita a Pessoa probabilmente con lettera del 3.2.1916 (C2, p. 147).
 
Mss.:
P = TAVARES DIAS, p. 206 (V.q. Criteri).
Edd.:
At = «Athena», 1 (2), Lisboa, Novembro 1924, p. 45 (Os últimos poemas de Mário de Sá-Carneiro);
Pr37, p. 75;
At1 e At2, pp. 162-163.
 
Varianti e note:
 
2. guerra —] guerra, At, Pr37, At1, At2.
4. oiro] Oiro At, Pr37, At1, At2.
5. Revolta] revolta At, Pr37, At1, At2;
fadado?...)] fadado?) At, Pr37, At1, At2.
7. — Imaginária] Imaginária At, Pr37, At1, At2.
8. aguado?...] aguado? At, Pr37, At1, At2.
11. alcatifa —] alcatifa, At, Pr37, At1, At2;
corrimãos] corrimões Pr37, At1, At2.
12. — Taparam] Taparam At, Pr37, At1, At2.
13. — As] As At, Pr37, At1, At2;
Sorte] sorte Pr37, At1, At2.
14. — Morreram-me] Morreram-me At, Pr37, At1, At2.
 
 
EL-REI
Scritta a Parigi il 30 gennaioo 1916, è probabilmente da identificare con il «mau soneto» prima annunciato e poi spedito a Pessoa il 3 febbraio: «Vai junto um soneto. Nasceu como O Fantasma. Aquilo ou fica tal e qual assim, estapafúrdio e torcido — ou se deita fora. Eu não sei nada. Por isso o meu querido Fernando Pessoa não se esqueça de me dizer do valor do estaferminho — e se o hei-de ou não aproveitar para os Indícios de Ouro, Colete de Forças, claro.» (C2, p. 147).
 
Mss.:
P1 = WOLL, p. 271 (V.q. Criteri).
P2 = MURTEIRA FRANÇA, p. 180 (cf. Criteri).
 
Edd.:
At = «Athena», 1 (2), Lisboa, Novembro 1924, p. 45 (Os últimos poemas de Mário de Sá-Carneiro);
Pr37, p. 76;
At1 e At2, pp. 164-165.
 
Varianti e note:
 
1. chego —] chego P1, At, Pr37, At1, At2;
agoiro,] agoiro P1, At, Pr37, At1, At2.
2. inquietos...] inquietos — P1, inquietos; At, Pr37, At1, At2.
3. Recuam] Alargam-e P1, At, Pr37, At1, At2;
tectos —] tectos: P1, tectos; At, At2, tetos; Pr37, At1.
4. Moiro] moiro P1, At, Pr37, At1, At2.
5. intento, porém,] intento porém P1, At, Pr37, At1, At2.
6. afectos.] afectos, Pr37, At1, At2.
8.Oiro] Oiro... P1, At, Pr37, At1, At2.
9. orça.] orça: [?] P1
10. Pra] P'ra At1;
correr] medir P1, At, Pr37, At1, At2;
Zoina] zoina At, Pr37, At1, At2.
11. corça] côrsa At.
12. — Quem] Quem P1, At, Pr37, At1, At2;
ainda —] ainda At, Pr37, At1, At2.
 
 
AQUELE OUTRO
Scritto a Parigi nel febbraio 1916, questo sonetto fu spedito forse con lettera scritta su carta intestata del Café Riche il 16.2.1916: «Aproveito para remeter um soneto mau. [...] Mas vá-me já dizendo as suas impressões — bem como as do péssimo soneto adjunto». (C2, pp. 158-160).
 
Mss.:
P1 = GALHOZ, p. 65 e da qui in Catálogo, p. 14 (Cf. Criteri).
P2 [?] = TAVARES DIAS, p. 201 (Cf. Criteri).
Edd.:
At = «Athena», 1 (2), Lisboa, Novembro 1924, p. 46 (Os últimos poemas de Mário de Sá-Carneiro);
Pr37, p. 77;
At1 e At2, pp. 166-167.
 
Varianti e note:
 
T. AQUELE OUTRO] AQUELL'OUTRO At, AQUELOUTRO Pr37, At1, At2.
1. mascarado —] mascarado P1, mascarado, At, Pr37, At1, At2.
2. incógnito.] incògonito P1, incognito; At, Pr37, At1, At2.
3. atónito —] atonito P1, attonito; At, atónito; Pr37, At1, At2.
4. fundo,] fundo P1, At, Pr37, At1, At2;
rigoroso.] rigoroso... At, Pr37, At1, At2.
5. Pajem,] Pàgem P1, At, Pr37, At1, Pajem At2.
presunçoso.] persunçoso nell'interlinea su <gorduroso> [?] P1, presumpçoso... At, presunçoso... Pr37, At1, At2.
6. Alma] alma At, Pr37, At1, At2;
neve,] neve P1, At, Pr37, At1, At2;
dum] de um At, Pr37, At1, At2;
vómito —] vomito P1, vómito... At, Pr37, At1, At2.
7. ânimo,] animo P1, At, ânimo Pr37, At1, At2;
indómito,] indòmito P1, indomito At, indómito Pr37, At1, At2.
8. pressuroso.] pressuroso... At, Pr37, At1, At2.
9. Ânsia —] ansia, At, ânsia, Pr37, At1, At2.
Papa-açorda,] papa-açorda... At, Pr37, At1, At2.
11. Ideal.] Ideal P1, Ideal, At, Pr37, At1, At2.
12. raimoso, o corrido] corrido, o raimoso P1, At, Pr37, At1, At2;
desleal] deslial P1.
13. astral:] astral P1, astral, At, Pr37, At1, At2.
14. condão —] condão P1, condão, At, Pr37, At1, At2;
gorda...—] Gorda P1, Gorda... At, Pr37, At1, At2.
 
 
[FIM]
Scritta a Parigi nel febbraio 1916, fu spedita a Pessoa con lettera del 16 febbraio 1916 (C2, p. 158).
Come è stato già notato (WOLL p. 259, nt. 352), il titolo di questa poesia si deve probabilmente a Fernando Pessoa, visto che ancora in data 31.3.1916 Sá-Carneiro scriveva all'amico: «Pode fazer publicar os meus versos em volume, em revistas, etc. Deve juntar aquela quadra: “Quando eu morrer batam em latas”» (C2, p. 175).
 
Mss.:
P = Esp. E3/115.7 — 13a (Catálogo, n. 16).
 
Edd.:
At «Athena», 1 (2), Lisboa, Novembro 1924, p. 46 (Os últimos poemas de Mário de Sá-Carneiro);
Pr37, p. 78;
At1 e At2, p. 168.
 
Varianti e note:
 
2. berros] saltos At, Pr37, At1, At2;
pinotes —] pinotes, At, Pr37, At1, At2.
4. acrobatas.] acorbatas. P, acrobatas! At, Pr37, At1, At2.
6. andaluz:] andaluza... At, Pr37, At1, At2.
8. burro...] burro! At, Pr37, At1, At2.
 
 
 
MANUCURE
Composta a Lisbona nel maggio 1915, fu pubblicata subito dopo nel n. 2 di «Orpheu». Non si ha notizia del manoscritto.
 
Edd.:
Or2, pp. 98-107 (Poemas sem suporte);
At1 e At2, pp. 169-183 (con il titolo Manucure, i vv. 1-128 alle pp. 169-174; erroneamente, con il titolo Apoteose, i vv. 129-284 alle pp. 175-183).
E inoltre:
«O Século Cómico», 18 (922), Lisboa, 8 Julho 1915, p. 2 [ed. parziale];
GALHOZ 2, pp. 25-38.
 
Varianti e note:
 
12. Não] Nem At2.
28. tenuemente] tenuamente At2.
59. tennis] ténnis Or2, ténis At2.
62. Meia-nua] Meia nua At2.
63. Ouro] Oiro At1, At2.
75. minha] minh' Or2, At1, At2.
121. ouro] oiro At1, At2.
129. APOTEOSE.] APOTEOSE At1, At2.
136. de] d' Or2, At2.
140. NUMÉRICA!] NUMÉRICA At1, At2.
158. de] d' Or2, At2;
ouro] oiro At2.
200. Eh-lá! Eh-lá! Eh-lá!] Eh-la! Eh-lá! Eh-la! At2.
211, 217-218. Hurrah] Hurra At1, At2.
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A edição que ora recenseamos tem de ser saudada como um a contecimento fulcral na trajectória editorial da poesia de Mário de Sá-Carneiro. Começa porque é a primeira edição crítica que da sua poesia se faz, relevante serviço e extremamente necessário, tanto mais tratando-se de um poeta cimeiro do Primeiro Modernismo português e apresentando «um alto grau de inovações formais» (p. 9), obviamente de referência para o estudo do «repertório» linguístico do grupo de Orpheu. 
As duas partes do projecto, que se indicia em cima no que se refere a de Sá-Carneiro, tiveram como objectivo inicial só a segunda, a de «submeter a tratamento electrónico a poesia do modernismo português» (p. 9), numa forma exaustiva do estudo das «concordâncias», como se vê pelo sumário do fundo de dados fornecido nas disquettes. Naturalmente que para tal investimento de trabalho era ponto de princípio «a exigência de [se] dispor de textos graficamente coerentes e filologicamente correctos» (p. 9). 
Claro que não se dispunha, só há muito pouco tempo (menos de uma década) começando a perfilar-se programas de edições críticas de textos modernos em Portugal, de edições de base suficientes e satisfatórias para preencherem um tal desideratum e para nenhum dos autores do grupo de Orpheu. Assim, partindo do exame das Poesias da editorial Ática, tendo «em consideração», e louvavelmente, «o [seu] papel na divulgação da obra de Sá-Carneiro» (p. 9), Fernanda Toriello foi levada a «proceder a uma revisão crítica das poesias» não só da «usura»» trazida pelas sucessivas reedições (diluimento da pontuação, queda em variantes fantasmas) como também do controlo filológico da fidelidade e responsabilidade ecdótica da primeira edição lançada por esta editora — a Ática — e que se tornou para a obra de Mário de Sá-Carneiro, tal como para a obra de Fernando Pessoa, o texto vulgata que desde os anos 40 (para o volume das Poesias, 1946), até aos nossos dias, circulou. Editora culturalmente pioneira, o que actualmente é possível (e dever nosso fazê-lo!) de melhor entendimento de leituras de textos, acesso a quase todas as fontes para cotejo e estabelecimento textual com a mão do autor, outros meios operacionais mais seguros, não invalidam o reconhecimento do que foram as suas edições, de que todos sabemos que auferimos. 
O trabalho levado a cabo por Fernanda Toriello tem essa tónica, e o quadro documental em que se moveu é uma achega rigorosa e clara que determina a autoridade do texto poemático de Mário de Sá-Carneiro que nos apresenta e do quadro de «variantes do autor» e da «variação» na tradição póstumas impressas que nos é dado no riquíssimo Apparato e Note (p. 127 a 217). Na Indícula Bibliográfica, convencionando as siglas, é-nos dado um leque quase exaustivo das fontes e locais ou reimpressões fac-similadas9 onde estão, ou surgem, ou se reproduzem, os testemunhos da obra poética madura de Mário de Sá-Carneiro (a única, nesta edição, levada em conta, de acordo, aliás, com a vontade expressa por Sá-Carneiro a Fernando Pessoa nas suas cartas mais proximamente antecedentes ao suicídio). Assim, o volume interessando o Modernismo, e defendido no critério editorial, apresentado por Fernanda Toriello, inclui só a poesia de 1913 a 1916: Dispersão Indícios de Ouro, [«Os Últimos Poemas»], e o polemizado «Manucure» de Orpheu10.
A fixação do texto inclui algumas mudanças correctivas maduramente reflectidas, de acordo com as fontes de autoridade, os manuscritos do próprio Mário de Sá-Carneiro ou publicação por ele vigiada. Perfeitamente coerente o isolamento da «Epígrafe» a Indícios de Ouro (cf. p. 19) e o respeito, como poema uno, ao texto de «Manucure», incorrectamente confundido em Ática com dois poemas (cf. Orpheu 2 e Fernanda Toriello, p. 217). Algumas outras rectificações parecem-nos do mesmo estudo reflectido das fontes de autoridade, mas não fizemos o seu cotejo exaustivo, que saía do âmbito de uma apresentação11. 
Outro ponto a reparar é a actualização da ortografia, que Fernanda Toriello refere ponderadamente nos Critérios (p. 19), de que dá as mínimas variações e esclarecimentos no Aparato e Notas. Necessária opção, tomada sempre por Mário de Sá-Carneiro e aceite, nessa linha, por Fernando Pessoa (cf. F. Toriello, p. 157 e p. 26, nota 20). Tal opção é, aliás, a única viável, como regra genérica, Sá-Carneiro sendo sujeito, na sua escrita correntia, a frequentes confusões e erros ao grafar as palavras — talvez fenómeno de dislexia, dado que possuía um léxico riquíssimo vindo também de muita leitura? (Cf., no Aparato, o grafar de Sá-Carneiro em certas palavras do Caderno de Indícios de Ouro, por exemplo.)
A edição é cuidadosa e o texto propriamente ainda mais cuidado — empastou, contudo, em uma oitava falsa, inadvertida impressão, as duas quadras de «Partida», constituindo os vv. 25 a 32. Há uma carta de 1913 grafada 1916 (p. 146), uma gralha «britais» por «brutais» (no aparato de «Cinco Horas», não no texto!) — nada, afinal, num trabalho tão moroso, exaustivo e meticuloso. 
A bateria informática serve notavelmente trabalhos de pesquisa universitária ou especializada, mas o leitor comum pode, informadamente, usufruir da só edição em livro. 
Serviço precioso prestado à cultura portuguesa e à comunidade científica lusitanista ou comparativista, nas áreas da crítica textual, da linguística, da estética, é o reconhecimento que este bloco (livro + jogo informático) da Poesia fulcral de Mário de Sá-Carneiro levado a abo por Fernanda Toriello (livro) e por ela orientado, seguido e participado (conjunto das disquettes), nos leva a agradecer e louvar. 
 
Maria Aliete Galhoz
(«Colóquio/Letras» (nº 129-130, Jul.-Dez. 1993, pp. 255-257)
 
 
DAVID MOURÃO-FERREIRA
 
ÍCARO E DÉDALO: MARIO DE SÁ CARNEIRO
E FERNANDO PESSOA
A Natália Correia.
É dos episódios mais comovedores de toda a nossa história literária a alta e límpida amizade — «a onda viril / de fraterno afecto», como diria Manuel Bandeira — em que Sá-Carneiro e Fernando Pessoa inalteravelmente comungaram. Num poema, inédito até há meia dúzia de anos, e escrito quase vinte depois da morte de Sá-Carneiro, Fernando Pessoa, com a rara emoção daqueles momentos em que punha de facto a emoção, rememorava: «Como éramos só um, falando! Nós / éramos como um diálogo numa alma». E são bem conhecidas as palavras em prosa que a Sá-Carneiro consagrou, no segundo número da Atena, em 1924: «Morre jovem o que os deuses amam, é um preceito da sabedoria antiga (...) Génio da arte, não teve Sá-Carneiro nem alegria nem felicidade nesta vida. Só a arte, que fez ou que sentiu, por instantes o turbou de consolação. São assim os que os Deuses fadaram seus». Por outro lado, a publicação, em 1958, graças aos cuidados de Helena Cidade Moura, das Cartas a Fernando Pessoa, dentro das Obras Completas de Mário de Sá-Carneiro, veio de modo mais claro patentear o que de há muito se pressentia: a existência de uma situação de quase discipulato, da parte do autor de A Confissão de Lúcio, e, não obstante a fraterna amizade, a tácita mas incessante propensão para reconhecer, em Fernando Pessoa, mais do que um mestre — «o mestre». 
Profundo magistério exerceu-o, sem dúvida, Pessoa em relação aos demais componentes do grupo e a não poucos elementos da geração seguinte; mas a ninguém se devotou, tão «de dentro», ou de modo tão «paternal», quanto a Mário de Sá-Carneiro, que era, no entanto, apenas dois anos mais novo do que ele. Se não fosse Fernando Pessoa, com o seu encorajamento, com a resposta amiga, rápida, imediata, àquelas cartas febris do começo de Maio de 1913, em que Sá-Carneiro lhe comunicava o inesperado surgimento de criação poética em verso (até então julgara-se apenas prosador) e lhe enviava poesias, e pedia conselhos, e submetia planos — sem esse constante encorajamento, repito, talvez não tivesse chegado a haver a Dispersão nem os Indícios de Oiro de Mário de Sá-Carneiro. Basta reler essas cartas de Paris para claramente nos apercebermos como ele se sentia, ao mesmo tempo, tão inseguro e tão ávido de segurança, tão inquieto e tão fragilmente suspenso do que Pessoa lhe dissesse: eram asas novas que ensaiava sobre os ombros; só a opinião do amigo distante — «il miglior fabbro» — poderia decidi-lo ao voo. Bem pode, por isso mesmo, em todo o voo de Mário de Sá-Carneiro descortinar-se a presença tutelar de Fernando Pessoa — a ponto de tornar-se irresistível, em semelhante circunstância, o confronto com a mítica viagem de Dédalo e de Ícaro. E não falta sequer o pormenor da queda prematura do segundo herói. 
Sob a torrente impetuosa de toda a existência de Sá-Carneiro, de toda a sua obra, ondula, com efeito, a figura arquetípica de Ícaro: «Passei pela minha vida / Um astro doido a sonhar. / Na ânsia de ultrapassar / Nem dei pela minha vida». Pertencem estes versos ao poema Dispersão, ao primeiro dos poemas que escreveu naquele dia 1 de Maio de 1913 — que, por acaso, como o refere o próprio Sá-Carneiro, era Quinta-Feira ... de Ascensão! Até parece, por vezes, que paganismo e cristianismo se perseguem, que ambas as mitologias se entrebuscam e encontram, em coincidências exteriores. Meramente exteriores, claro...
Mas o mais importante a observar é a persistência obsessiva de símbolos, de metáforas, de imagens, respeitantes à Água e ao Fogo — que são justamente os elementos essenciais do mito de Ícaro. Por outro lado, assinala-se continuamente a ânsia da Altura, a confusa memória de uma anterior levitação. Um dos poemas dos Indícios de Oiro — Distante Melodia — começa deste modo: «Num sonho de íris morto a oiro e brasa, / Vem-me lembranças doutro Tempo azul / Que me oscilava entre vénus de tule —/ Um tempo esguio e leve, um tempo-asa»; e assim termina: «Zimbórios-panteons de nostalgia, / Catedrais de ser-Eu por sobre o mar... / Escadas de honra, escadas só, ao ar... / Novas Bizâncios-Alma, outras Turquias... // Lembranças fluidas... Cinza de brocado — / Irrealidade anil que em mim ondeia ... / Ao meu redor eu sou Rei exilado, / Vagabundo dum sonho de sereia...». De propósito sublinhei certas palavras e expressões que mais nos fazem ver, em todo este poema, uma espécie de onírico relato do mito de Ícaro, de nostalgia pela viagem breve mas inteira, de inconsciente desejo de a repetir — de repetir, como realização suprema, a própria morte de Ícaro. E sempre, surda ou sibilante, ao longo da obra toda, a exclamação patética do Quase: «Um pouco mais de sol —eu era brasa, / Um pouco mais de azul — eu era além». Depois, o reconhecimento da frustração: «Para atingir, faltou-me um golpe de asa / Se ao menos eu permanecesse aquém...».
Mais tarde, a poesia de Mário de Sá-Carneiro orienta-se, predominantemente, como observou Urbano Tavares Rodrigues, «para uma segunda fase confessional e niilista, mais disposta à aceitação do banal, do concreto». É já o começo da «queda», a sensação da desistência» nos Últimos Poemas: «Desistamos. A nenhuma parte a minha ânsia me levará», conclui e1e na poesia Caranguejola quando, poucos meses antes, numa das Sete Canções de Declínio, ainda afirmava: «Nada nos pode deter; / O nosso caminho é de Astro!». mesmo nos poemas derradeiros, o «complexo» de Ícaro continua a manifestar-se: «Que tudo em mim é fantasia alada » (Crise Lamentável); «O que farei na vida — o Emigrado / Astral...?» (O Fantasma); «p'ra medir minha zoina, aquém e além / Só mítica, de alada, esguia corça» (El-Rei).
Já então, na Europa, a psicologia analítica começava a divulgar isto mesmo: que a loucura se «mede» por míticos padrões. O de Sá-Carneiro tinha forçosamente de ser «alado». De qualquer forma, um voo de frustração, que já no Quase ficara definido: «Asa que se enlaçou mas não voou...». Por outras palavras: o mito de Ícaro.
*
Por seu turno, no universo poético de Fernando Pessoa, não fica deslocado, como estalão e como emblema, o vulto arquetípico de Dédalo. Irei mesmo ao ponto de sugerir que a imagem primigénia da sua poesia pode bem ser o Labirinto — e um labirinto de que ele próprio terá sido, a um tempo, Dédalo e Teseu, arquitecto e prisioneiro, acto e lugar do sacrifício e de onde todavia não haverá deixado de tentar a fuga... Mas não cedamos à tentação, aliciante sem dúvida, porém rudimentar, de fazer corresponder, a cada uma das figuras do Labirinto, os heterónimos de Pessoa. Esta imagem, repito, é a imagem primigénia, arquetípica, preexistente à própria obra, presente no entanto em toda ela.
Trata-se, aliás, de sugerir apenas (será preciso dizê-lo?) uma simples interpretação pessoal, uma entre muitas já realizadas e muitas mais ainda possíveis. Agostinho da Silva escreveu, há meia dúzia de anos, um ensaio originalíssimo, inquietante, discutível, mas denso de ressonâncias, a que lapidarmente deu o titulo de Um Fernando Pessoa. É também «um» Fernando Pessoa — «outro», portanto —, embora incomparavelmente mais esquemático, o que pretendo bosquejar aqui. E já existem hoje «muitos» Fernando Pessoa, extremamente «diferentes» uns dos outros: assim, o de Agostinho da Silva nada tem a ver com o de Mário Sacramento; o de António Quadros está quase nos antípodas do de Casais Monteiro; o de Jorge de Sena em muito pouco se parece com o de Joel Serrão; o de Jacinto do Prado Coelho não é, evidentemente, o de João Gaspar Simões. De qualquer modo, todos eles constituem penhor e garantia da complexidade do próprio objecto.
Posto isto, retornemos a Dédalo. Recordemos que ele aparece, no quadro mitológico, como o inventor das artes, ou de algumas artes — arquitectura, escultura —, e, mais particularmente, esotérico experimentador de certas «artes ignotas» patrono, por isso mesmo, de ambíguas legiões em que a arte confina com a magia, com a alquimia. Facilmente concluímos, sob este aspecto, a sua possibilidade de existência virtual: no inconsciente de Fernando Pessoa. Tratar-se-á, em suma, de uma «imagem primitiva», que, através de outros ângulos, tentarei revelar. «A imagem primitiva, ou arquétipo», disse Jung (cujas concepções se encontram subjacentes à presente interpretação), «é uma figura, demónio, homem ou processo, que se repete no decurso da história aí onde a fantasia criadora se exerce livremente. Assim, ela é, em primeira linha, uma figura mitológica». Em semelhante perspectiva, a figura mitológica, primitiva, arquetipicamente definidora do universo íntimo de Fernando Pessoa, o «demónio» primordial que de longe o comanda, ou de perto o inspira, parece-me coincidir, na essência, com o vulto de Dédalo. Não que exista, necessariamente, na sua obra referência expressa a Dédalo. Melhor será que não exista: mais funda se confirmará, pelo silêncio, a sua presença inconsciente.
Basta verificarmos, por agora, que Fernando Pessoa, de vários modos, em diversos trechos, se reconhece como que teledirigido: «E eu sinto a minha vida de repente / Presa por uma corda de Inconsciente / A qualquer mão nocturna que me guia». Às vezes, liga-se a isto o sentimento de missão: «Emissário de um rei desconhecido / Eu cumpro informes instruções de além»; mais adiante, na mesma composição: «Não sei se existe o Rei que me mandou. / Minha missão será eu a esquecer». Noutras ocasiões, dá-se o enlace deste tema com o motivo da inspiração (o que constitui, aliás, um tópico antiquíssimo): «Não sou eu quem descrevo. Eu sou a tela / E oculta mão colora alguém em mim»; e noutro poema: «Não meu, não meu é quanto escrevo. / A quem o devo? De quem sou o arauto nado?». Talvez pareça haver contradição entre passos como estes,, tão frequentes, e outros, igualmente reiterados, em que Pessoa se manifesta senhor absoluto de quanto escreve e realiza («Guia-me a só razão. / Não me deram mais guia. / Alumia-me em vão? / Só ela me alumia»). São, no entanto, afirmações perfeitamente conciliáveis, porque formuladas a níveis de uma «ars poetica», em que razão e anti-razão se digladiam, a consciência e o inconsciente se entredevoram e aniquilam. Por outro lado, como observa Jung, no poeta de tipo «introvertido» (de que Pessoa é espécime acabado), a «concepção de liberdade total da criação» não passa, muitas vezes, de «uma ilusão da própria consciência: ele julga nadar, quando é uma corrente invisível que o arrasta». Nessa corrente invisível de Fernando Pessoa é que o arquétipo de Dédalo se perfila, refractado e distante. Mas nada nos autoriza, evidentemente, a identificá-lo com o «arauto», a «oculta mão», a «mão nocturna», o «rei desconhecido». Nem é disso que se trata. Na obsessiva repetição de certos temas, afins dos que aparecem, cristalizados, em torno da própria situação mítica, é que deve fixar-se o eixo da pesquisa.
Prossigamos, porém, com a referência ao mito: Dédalo, no labirinto que ele mesmo edificou, por ordem do rei Minos (a este encontra-se, aliás, directa alusão numa das odes de Ricardo Reis), sofre o exílio da pátria amada (Atenas, segundo a lenda). Já que a saída por terra e mar se lhe encontra vedada, Dédalo concebe e realiza, para si e para o filho (Ícaro), as asas que os hão-de libertar através do espaço. Já recordámos, no que respeita a Ícaro, o desfecho catastrófico da empresa: a imprudência de voar perto do Sol, a cera das asas derretida, a queda e a morte em pleno mar. E Dédalo? Dédalo acaba por acolher-se, fatigado (é justamente o adjectivo utilizado por Ovídio, no Livro VIII das Metamorfoses), ao litoral da Sicília («tellus Aetnae»). Quer isto dizer que o «exílio» prossegue, embora noutra terra – uma ilha também. Ora os temas do «cansaço» e do «exílio (bem como o da «insularidade») são dos mais persistentes na poesia de Fernando Pessoa; igualmente, o da «construção» e da «procura mágica»: é já um conjunto importante, comum também ao mito de Dédalo, e que inevitavelmente nos obriga a meditar.
Terá tido Fernando Pessoa conhecimento deste episódio epilogal do mito? O certo é que uma edição inglesa das Metamorfoses figurava na sua biblioteca; mas o episódio é também referido por Vergílio, no Livro VI da Eneida (a descida aos Infernos) – e Vergílio constituía um ponto fundamental no programa de estudos que Fernando Pessoa seguiu em Durban. Isto, porém, é secundário, pois nada impede que se trate, simplesmente, e num plano particular, de uma daquelas «coincidências sincronísticas», a que Jung se refere e que são, como ele observa «a-causais». Mais importante será verificarmos como, no mito de Dédalo, se encontram reunidos os quatro elementos: a construção na Terra; o cerco da Agua; a fuga pelo Ar; a iminência da catástrofe (em que Ícaro soçobra) provocada pelo Sol (o Fogo). A poesia de Fernando Pessoa, por seu turno, apresenta um larguíssimo elenco de imagens e de símbolos relativos ao Ar, à Água, à Terra, ao Fogo; e parece estar a exigir, por isso mesmo, um estudo fenomenológico, empreendido em moldes semelhantes aos de Gaston Bachelard. Certo é, de qualquer modo, que António Quadros prepara justamente um trabalho sobre a poesia de Pessoa, em que pretende estabelecer a correlação entre os quatro heterónimos e os quatro elementos: e o facto revela, que mais não seja, a existência de materiais que justificam essa perspectiva. 
Mas não é tudo. O exílio final de Dédalo prolonga-se, como vimos, na Sicília. A Sicília, como quadro idealizado, mítico portanto, encontra-se vinculado, desde o século III a. c., pelo menos, um dos géneros mais enigmáticos, e de mais larga fortuna, da poesia europeia: o bucólico. Ora o primeiro heterónimo de Pessoa (Alberto Caeiro), conforme suas próprias palavras, é «um poeta bucólico, de espécie complicada». Bem conhecido é o trecho da carta a Casais Monteiro, em que Fernando Pessoa, mais de vinte anos depois, relatou o sucesso: «Abri com um título, O Guardador de Rebanhos. E o que se seguiu foi o aparecimento de alguém em mim, a quem dei desde logo o nome de Alberto Caeiro. Desculpe-me o absurdo da frase: aparecera em mim o meu mestre. Foi essa a sensação imediata que tive». Um pouco antes, na mesma carta, dissera: «Escrevi trinta e tantos poemas a fio, numa espécie de êxtase cuja natureza não conseguirei definir. Foi o dia triunfal da minha vida, e nunca poderei ter outro assim». Aproximemos agora estas palavras daquelas em que Jung define «o instante em que aparece a situação mitológica» e que «é sempre marcado por uma intensidade emocional particular: «Assim, não nos devemos espantar que no momento em que atingimos uma situação típica experimentemos bruscamente um sentimento de libertação muito especial, que nos sintamos como transportados, ou presos por uma espécie de poder sobreumano. Em tais momentos, já não somos seres particulares; somos a espécie, e em nós ressoa a voz da humanidade inteira». Nesse dia 8 de Março de 1914, foi algo de semelhante o que se passou com Fernando Pessoa.
Com efeito, ele atingiu, naquele instante, uma situação eminentemente típica, porque vibrou, em uníssono, com uma ampla tradição cultural, no mais alto sentido, inserindo-se, sem talvez o saber por completo, numa das correntes europeias mais veneráveis, de poesia heteronímica e despersonalizante, de mítico «fingimento». Depois, surgiram os outros heterónimos. E não foi apenas Alberto Caeiro o «poeta bucólico, de espécie complicada» que ele a princípio desejara: toda a criação heteronímica de Pessoa veio marcada por idêntico signo. Já noutro lugar assinalámos, há mais de uma dúzia de anos, que a obra de Fernando Pessoa bem pode ser considerada, no seu aspecto global, com um novo e gigantesco tipo de écloga, em que os heterónimos e o próprio ortónimo mantêm perante o seu criador as mesmas relações paradoxais dos «pastores» perante o poeta bucólico: relações aparentemente contraditórias, autónomas ou desconexas — mas, afinal, e em última análise, definidoras, por um processo dialéctico, de uma cíclica e complexa unidade. Nesta perspectiva, será Fernando Pessoa, todo ele «um poeta bucólico, de espécie complicada» — e tão «complicada» que não era já de uma simples e entressonhada Sicília que se tratava (de uma Sicília à maneira de Teócrito), mas de outra, ainda mais mítica, e presidida pela sombra tutelar de Dédalo.
Talvez fosse inevitável que tudo isto se passasse com um poeta português. De entre todas as literaturas modernas, a nossa foi, sem dúvida, aquela em que mais persistentemente o bucolismo se manifestou e onde ele atingiu, por vezes, as expressões mais singulares, já no que respeita à elaboração de uma subtilíssima casuística sentimental, já no que se refere a uma embrionária, mas reiterada, atitude de «realismo crítico», já no que toca, finalmente, ao pretexto, em que amiúde consistiu, para a constante ressurreição do mito da Idade de Ouro. E em Fernando Pessoa estão bem patentes todos esses aspectos do nosso bucolismo: já António José Saraiva sublinhou, por exemplo, importantes afinidades entre Bernardim e o autor da Chuva Oblíqua; por seu turno, em Álvaro de Campos há uma permanente crítica do «real quotidiano» que muito o aproxima de certos pastores de Sá de Miranda e de Francisco Manuel de Melo: e, por fim, a nostalgia da Idade de Ouro, ligada, não raro, aos temas do «cansaço» e do «exílio», emerge, a cada passo, na poesia de Fernando Pessoa. Que é, em suma, a recorrente saudade da infância? Que é, por outro lado, o sonho do Quinto Império senão a sombra projectada, no plano da História, do mito da Idade de Ouro? E aqui, também, não falta sequer a Fernando Pessoa, entre os bucolistas portugueses, um glorioso antepassado: Francisco Rodrigues Lobo, que foi o primeiro, se não erro, a transformar esse mito em tópico de significação histórica.
* 
Será conveniente sublinhar que a presente «interpretação» constitui apenas o «ensaio» de um ensaio? Não há, jamais, uma única maneira de entender uma obra. Para além do significado imediato que ela propõe, para além da mais visível intenção do autor, há sempre um mundo de possibilidades, uma teia de nexos mais profundos, um ondulante substrato onde surdem e se desenham míticos perfis. Pelo obscuro enlace de alguns temas fundamentais, pareceu-me que a poesia de Mário de Sá-Carneiro poderia explicar-se, em parte, à luz (ou à sombra?) do «complexo de Ícaro», utilizando aliás esta expressão em sentido análogo ao de Gaston Bachelard, quando ele se refere, em L'Eau et les Rêves, a um «complexo de Caronte» ou a um «complexo de Ofélia». E igualmente me pareceu que a poesia de Fernando Pessoa manifestaria — além do muito mais que manifesta — uma compósita experiência, cristalizada, miticamente, em torno da figura de Dédalo, com os motivos adjacentes do labirinto e da ascensão, do exílio, do cansaço e da promessa da Idade de Ouro, do pastoralismo como refúgio, da fragmentação e da procura da unidade. Mas será preciso aguardar, tanto num caso como noutro, «provas» mais concludentes, ou menos precárias, que tão-só a análise poderá aduzir.
1963-1964.
in David Mourão-Ferreira, Hospital das Letras, 2ª edição, INCM, pp. 131-138.
 
 

 
NOTE A 2ª EDIZIONE
1 All’alba dell’informatica umanistica portoghese, la Concordanza censiva ed evidenziava — sia pur con criteri di categorizzazione condizionati dalle peculiarità della poesia in analisi — la cospicua ricchezza del lessico di Sá-Carneiro.

2 «Colóquio/Letras», n. 129-130, Jul.-Dez. 1993, pp. 255-257.

3 Si veda, per fare solo un esempio, Obra Completa di Mário de Sá-Carneiro curata da Alexei Bueno. Pubblicata nel 1995 dall’editrice brasiliana Nova Aguilar, utilizza e riproduce gran parte dei miei volumi La ricerca infinita. Omaggio a Mário de Sá-Carneiro e l’edizione critica delle Poesie, non citata però in bibliografia.

4 Il LabEL (Laboratório de Engenharia da Linguagem) di Lisbona sarebbe nato solo tre anni dopo, nel 1995.

5 La concordanza si avvalse dell’edizione di Clepsidra curata da Barbara Spaggiari per l’Adriatica di Bari nel 1983. 

6 Alla generosa e cordiale disponibilità della famiglia Almada Negreiros vada ancora una volta un sentito ringraziamento insieme al vivissimo rincrescimento per non aver potuto portare a termine il programma concordato a causa di ostacoli di cui è ormai d’uopo tacere.

7 Mi permetto di rinviare al mio La ricerca infinita, p. 103, nt. 281. Nell’edizione critica, il Caderno è il ms. siglato C.

8 La sua «Nota sobre a pretendida genialidade da Confissão de Lúcio» fu pubblicata con lo peseudonimo di Eduardo Coimbra in «Seara Nova», nº 1018, Lisboa, 1/II/1947, pp. 62-63. Dopo questo primo intervento, Eduardo Lourenço ha pubblicato molti altri e fondamentali studi su Sá-Carneiro e Pessoa.

 
1 In data 27 novembre 1915 Sá-Carneiro scrisse a Pessoa: «...se achar valor à Caranguejola [...] irá para o Colete de Forças, bem entendido» C2, p. 126. Questa indicazione, che sembra rimandare ad una nuova raccolta o sezione, ritorna in altre lettere di questo stesso periodo sempre legata a poesie confluite in Os Últimos Poemas: «Vai junto um soneto [El-Rei]. Nasceu como O Fantasma. Aquilo ou fica tal e qual assim, estapafúrdio e torcido — ou se deita fora. Eu não sei nada. Por isso o meu querido Fernando Pessoa não se esqueça de me dizer do valor do estaferminho e se o hei-de ou não aproveitar para Os Indícios de Oiro, Colete de Forças, claro.» (C2, p. 147). Da queste parole sembrano emergere sia l'intenzione di sottolineare la relativa autonomia delle ultime poesie, sia l'indicazione di un (inter)titolo. Quest'ultima indicazione, ad oggi priva di ulteriori riscontrí, non sembra offrire garanzie sufficienti per giustificarne l'accoglimento a scapito della proposta avanzata da Pessoa, probabilmente determinata da elementi a noi ignoti. Tuttavia essa dovrà essere tenuta in debito conto per il futuro.

2 Reso intertitolo nell’edizione di Presença, è qui racchiuso tra parentesi quadre ed elevato a titolo anche ai fini della Concordanza, per poter fornire liste di frequenza e dati disaggregati per Indícios de Ouro e per Os Últimos Poemas. I risultati così ottenuti sono all’occorrenza facilmente aggregabili; impossibile si rivelerebbe, viceversa, l’operazione contraria.

3 C5, pp. 42-43 e «Presença» 16, Coimbra 1928 (anche in At2, P. 190).

4 «Exorto-o intensamente a que não descure a propaganda de Orfeu — claro com traduções talvez não necessariamente integrais — trechos bastarão, creio sobretudo das Odes, da Chuva Oblíqua e da Manucure.» (C2, p. 53).

5 Dieter Woll spiega così la sua posizione: «O círculo à volta de Fernando Pessoa e Mário de Sá-Carneiro via-se perante um ambiente social a que muitas vezes só conseguia dirigir-se e em que só podia provocar uma reacção, usando a forma de "blague". [...] Acontece isto especialmente com as publicações da revista Orpheu. Manucure conta-se entre estas e também outros poemas de efeitos ridículos que pertencem indiscutìvelmente à parte duradoura da lírica de Sá-Carneiro. Não se pode, portanto, dizer "a priori" que a circunstância de um tema ou motivo ser tratado em tom de "blague" obrigue necessàriamente a que seja eliminado num estudo sério da poesia de Sá-Carneiro» WOLL, pp. 83-84).

6 LOURENÇO, p. 37.

NOTE A CRITERI
7 Nel primo gruppo rientrano alcune poesie scritte tra il 1903 e il 1913. Pubblicate in gran parte in CASTEX, Poemas, sono state raccolte da António Quadros in Obra Poética Completa sotto gli intertitoli Poemas da Juventude I, II e III. Prevalentemente si tratta, anche a giudizio dell'editore, di poesia «da imaturidade intelectual e estética do autor» (QUADROS 2, p. 94), che giustifica tanto il desiderio di Mário de Sá-Carneiro di non renderli di pubblico dominio quanto la scelta di Fernando Pessoa di non includerli nel piano di pubblicazione elaborato per la rivista «Presença».
Esclusi dunque questi versi «infantis, ingenuos, convencionais, incipientes ou de circunstância e longe de representar o verdadeiro Sá-Carneiro, que aliás nesses anos, entre 1909 e 1913, ainda não se considerava um verdadeiro poeta» (QUADROS 1, p. 65), il punto di partenza di tutta l’opera poetica di Sá-Carneiro va ravvisato, d'accordo con Stephen Reckert (RECKERT, p. 63), in Simplesmente..., ossia nella prima stesura della poesia che compare nella raccolta Dispersão con il titolo di Partida. 
Nel secondo gruppo — le incompiute — rientrano: — Não vibres tanto, meu amor, spedita da Parigi a Fernando Pessoa con lettera datata 10 maggio 1913, in cui si davano anche notizie dettagliate di futuri e mai realizzati sviluppi (C1, pp. 123-125); A minha Alma, fugiu pela Torre Eiffel acima, un «mimoso poema» inviato i1 31 agosto 1915 a Pessoa (C2, p. 80); ... De repente a minha vida, ritrovata da Sá-Cameiro tra «outros muitos versos soltos de poesias incompletas» e inviata a Pessoa il 27 novembre 1915 (C2, p. 126); Feminina, un «poema irritantíssimo» spedito a Pessoa il 17 aprile 1916 con la promessa mai mantenuta che «quando arranjar por completo o poema enviar-lho-ei» (C2, pp. 158-159); Ah, que te esquecesses sempre das horas, iniziata a Lisboa nell'agosto del 1915 e spedita da Parigi a Pessoa il 17 aprile 1916 (C2, pp. 181-182).
In questo ambito l’unica eccezione è offerta da Campainhada, definita in un primo tempo dall'autore «quadra duma poesia que não escreverei» (C2, p. 114) ma in seguito trascritta in C, ossia nel quaderno in cui Sá-Carneiro era solito rifugiare le poesie definitivamente approvate (C2, pp. 126-127).

8 Di Dispersão la Biblioteca Nacional di Lisbona conserva nel fondo Fernando Pessoa dei Reservados gli autografi P, a volte in più copie anche parziali, che l'autore inviava mano a mano che scriveva. La rílevanza di questi testimoni risiede principalmente nella presenza di numerose varianti d'autore che permettono di documentare e seguire le fasi del lavoro poetico.
I testimoni siglati V sono dispersi presso archivi privati e non ancora esaurientemente censiti.
La prima edizione di Dispersão fu oggetto di molte attenzioni da parte dell'autore e di Fernando Pessoa, più volte sollecitato con richieste pressanti a prestare il suo aiuto nella noiosa incombenza. il mese di ottobre 1913 fu dedicato alla correzione delle bozze, come attestano alcune cartoline spedite da Lisbona in data 8, 11 e 30 ottobre: «Era un grande, enorme favor se me aparecesse amanhã quinta-feira 9 em minha casa para o que sabe: provas! (C3, p. 36); in data 11: «Mártir S. Fernando (Pessoa) / das provas! / Ver as provas de máquina / — Tragédia! — / Será "segunda-feira" às / 4 e meia ...» (C3, p. 37); e ancora in data 30: «Amanhã tenho provas dispersas de Dispersão que, se você lhe não vale, é claro então positivamente se dimanará em gralhas tipográficas! Vamos, cinja mais uma coroa de espinhos S. Fernando (pessoa revisora de provas)» (C 1, p. 145).

9 Lo attesta una lettera scritta a Pessoa il 27 novembre 1915: «Antes de saber a sua opinião sobre quanto lhe pergunto — não escreverei os versos no meu caderno» (C2, pp. 126-127).

10 «Quanto aos poemas que tinham saído em Orpheu 1 e cujo texto o autor tinha revisto juntamente com ele, Fernando Pessoa preferiu a versão de Orpheu 1 à do manuscritto. Não se compreendem bem os motivos que o levaram a isso. Sá-Carneiro concluiu a redacção do caderno em 30 de Dezembro de 1915, portanto, depois da publicação de Orpheu 1 como se deduz de uma nota no final do sumário. De modo geral, o texto apresenta-se cuidado. Se, para os poemas em questão, o poeta tivesse, de facto, considerado a versão de Orpbeu 1 como a definitiva, com certeza a teria usado também aqui. Podemos, portanto, considerar o texto do manuscrito como autorizado». (WOLL, p. 258).

11 Sá-Carneiro iniziò a copiare C nel luglio 1914 mentre le poesie Taciturno, Salomé, Certa voz na noite, ruivamente..., Nossa Senbora de Paris, 16, Distante Melodia..., Vislumbre, Sugestão, 7, Ângulo, A inigualável, Apoteose furono pubblicate nel n. 1 di «Orpheu» nel marzo 1915; nel n. 2, del giugno 1915, apparve Elegia. Da notare che queste poesie sono tutte comprese tra le prime sedici ricopiate in C.

12 C5, p. 103.

13 La testitnonianza di Fernando Pessoa tocca alcuni aspetti accidentali della stampa. In una lettera inviata a João Gaspar Simões, così giustifica le norme da adottare per la prima edizione di Indícios de Ouro: «O Sá-Carneiro aceitava a ortografia moderna, simplificada, oficial — ou como se lhe queira chamar. Não sei se vocês seguem um critério de uniformização ortográfica nos livros da colecção; seja como for, no caso do Sá-Carneiro isso está certo, pois assim ele queria e fazia, pedindo às vezes que lhe emendassem a ortografia, para ficar certa com a oficial, onde ele tivesse dúvidas se escrevera realmente de acordo com ela. [...] Há porém algumas observações a fazer, relativas a pontos onde se não deve emendar, ou alterar, embora pareça melhor de outra maneira. Os pontos resumem-se a três: 1) Certas palavras (por ex. Ouro ou oiro) que se escrevem indiferentemente com OU ou OI, escreve-as o Sá-Carneiro umas vezes de uma maneira, outras vezes da outra; isto correspondia, como sei, a um impulso rítmico, e não deve portanto alterar-se. 2) Há que manter as maiúsculas como ele as pôs, embora por vezes não seja fácil perceber porque delas usou, e outras vezes o uso seja absurdo e até contraditório dentro do mesmo poema. Nisto, como v. compreende, também se não deve tocar. 3) O mesmo se aplica à pontuação, extraordináriamente irregular e fantasista, mas a que o Sá-Carneiro ligava uma grande importância. Varias vezes eu repontei com ele por causa de traços onde conviria pôr vírgulas, ou ponto-e-vírgulas, etc. Mas ele, apesar de pronto a anuir em outras coisas, nesta nunca anuía. Concordava muitas vezes comigo, mas tinha amor a essa pontuação especial. Por isso se lhe não deve também tocar.» (C5, pp. 100-101).

14 L'uso dell’apostrofo per far coincidere sillabe metriche con sillabe grammaticali gli fu probabilmente evidenziato da Pessoa, visto che Sá-Carneiro gli scrisse: «Apenas há um remédio, para evitar o apóstrofo de conservar as letras, deixando ao leitor o naturalmente não as pronunciar.» (C1, 85-86). E ancora, il 4 maggio 1913: «Quanto às elisões ("imp’rial", etc.), quando publicar os versos não as faço tipograficamente. O leitor maquinalmente as fará.» (C1, p. 113).

15 Cf. nota 13.

16 C1, p. 183 e C2, p. 20.

17 Le stesse indicazioni furono ribadite da Pessoa a Gaspar Simões per la pubblicazione di Indícios de Ouro: «copiei os poemas a fio; suponho, contudo, que v. os fará imprimir em páginas separadas. Assim, estão, é claro, no próprio livro manuscrito do autor.» (C5, P. 103). Ricordo però che in entrambi i casi Sá-Carneiro ha utilizzato solo il recto delle pagine.

18 L'operato di Fernando Pessoa come editore di Sá-Carneiro risulta sufficientemente rispettoso delle ultime volontà dell'amico: richiesto più volte di esercitare sorveglianza sui testi, Pessoa è intervenuto a correggere aspetti sia accidentali che sostanziali, non limitandosi a trascrivere il caderno/livro che Sá-Carneiro gli aveva affidato qualche giorno prima di darsi la morte, ma confrontandolo con i testi delle singole poesie speditegli negli ultimi tempi. Lo attesta una lettera del 28 giugno 1930 inviata a João Gaspar Simões: «...desejo confrontar esse texto [C] com os vários textos parciais, que possuo em cartas do Sá-Carneiro, que me enviava de Paris os poemas à medida que os escrevia. Já fiz a busca das cartas, e já tenho quase todos os duplicados dos últimos poemas (só dos últimos é que se trata neste escrúpulo.» (C5, p. 45).

19 «Estive, agora mesmo [4.4.1933] a completar a revisão pelo Orpheu dos poemas que lá vieram. Mas, enfim, isto sempre foi um pouco apressado, embora não creia que vão muitos erros: na leitura das provas se fará o necessário para tudo ficar certo, ou, pelo menos, o mais certo possível.» (C5, p. 103).

20 Le varianti presenti nella edizione di Presença sono dovute probabilmente anche alla mancata revisione delle bozze da parte di Pessoa per i motivi che egli stesso addusse in una lettera del gennaio 1930 a João Gaspar Simões: «Como o Sá-Carneiro escrevia em ortografia moderna, isto é, na ortografia denominada oficial", e vocês dela usam igualmente, poderiam rever aí as provas, de preferência a revê-las eu, pois iriam revendo quanto ao sentido e quanto à grafia paralelamente. Se editasse eu as obras do Sá-Carneiro, subordiná-las-ia (aliás, por impulso próprio e porventura abusivo) à ortografia de que uso. Mas, no caso presente, nem é mister que tal se faça, nem, até, convém que se faça.» (C5, p. 43).

21 Per le citazioni relative all'epistolario, ho rimandato alle trascrizioni già edite al solo scopo di facilitare, al lettore eventuali riscontri o letture complementari. Avverto, però, che in special modo nei casi in cui la citazione è al servizio di precise esigenze editoriali, esse possono discostarsene per aderire più puntualmente alla lezione del manoscritto.

1 Nota a Dispersão: Per le precedenti e poco significative esperienze, si veda Criteri, nt. 7.

1 Nota a Partida: Una trattazione approfondita e documentata di questo tema si deve a Stephen Reckert (QP,1, pp. 55-94).

 
NOTE A RECENSIONE GALHOZ
9 Tornando acessíveis publicações modernas fundamentais, e tornadas raras, de revista de cultura portuguesa, acrescente-se ao acervo precioso indicado na Premessa Bibliografica (p. 11-4) a edição fac-similada dos cinco números saídos da Athena, pela Contexto, Lisboa, 1983, e, ultimamente, dos dois volumes da 1ª série e dos dois números saídos na 2ª série (acompanhados de Índices Remissivos e de um contributo bibliográfico, «Para Uma Bibliografia Crítica da presença»), da presença» 3 volumes, também pela Contexto, Lisboa, 1992-1993).

10 Opção perfeitamente defensável dado o objectivo da edição: o estudo lexicográfico do Modernismo português. Para uma edição completa da Obra Poética de Mário de Sá-Carneiro cremos, hoje, como justa a inclusão da sua juvenília, reveladora de estados muito precoces de criação e de modelos estruturais utilizados com a-propósito. Aliás, Fernanda Toriello adoptou tal inclusão de textos juvenis na ficção, editando, em concomitância de data com François Castex, mas desconhecendo um e outro tal coincidência, o conto (ou pequeno texto novelístico?) João Jacinto (dos dezoito anos de Mário de Sá-Carneiro) e que exaustivamente estudou – ver o seu La Ricerca Infinita, omaggio a Mário de Sá-Carneiro, Bari, 1987.

11 O que fizemos, por exemplo, para «Fim» – título atribuído por Fernando Pessoa – e que apresenta no original (Esp. Pes., B. Nac., E/115-7-13a) uma notável diferença em relação à tradição que corre desde a Athena. Ver F. Toriello, p. 109 e Ap., p. 216.
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